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Oggi e domani 47 milioni di italiani alle urne: una sfida storica per rilanciare il Paese

ILRACCONTO

UMBERTOAMBROSOLI

«SIVUOLE CONDIZIONARE ILCONCLAVE»

L’atto d’accusa di Bertone

● C’ÈCHIPUNTASULL’INSTABILITÀ,CER-
CANDO RENDITE DI POTERE NEI RI-

SVOLTIdi un’Italia corporativa e irrifor-
mabile. Invece è arrivata l’ora di cam-
biare, di chiudere la stagione della se-
conda Repubblica, di restituire all’Eu-
ropa e al mondo un’Italia positiva. C’è
chi specula sulle macerie, pensando di
raccogliere la protesta e di farne stru-
mento di potere. Invece è tempo che le
macerie vengano rimosse e si cominci
a costruire una società aperta, più mo-
derna, capace di solidarietà e di un nuo-
vo sviluppo. C’è chi è rassegnato ai
drammatici costi sociali della crisi, per-
ché la globalizzazione da trent’anni
non offre alternative al liberismo e
all’individualismo.  SEGUE APAG. 17

Vendola: saremo
uniti. Tabacci:
la destra è finita

Liddle (Labour):
il Pd è l’antidoto
ai populismi

Alfabeto elettorale:
tutto il voto
dalla A alla Z
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L’INTERVISTA

U:

Se i giovani si organizzano,
si impadroniscono di ogni
ramo del sapere e lottano
con i lavoratori e gli oppressi,
non c’è scampo per
un vecchio ordine fondato
sul privilegio e sull'ingiustizia.

EnricoBerlinguer

Cambia l’Italia

Chiudendo la campagna
elettorale, in un giorno freddo
e nevoso, ancora in giro per la
Lombardia accolto da comunità
di cittadini che non hanno
abbandonato né la politica
né la speranza, capisco come
il cambiamento sia un sentimento
collettivo assai complesso.
È il superamento di paure, di
diffidenze, di antiche divisioni.
È il superamento di simboli
aggressivi, di contrasto. Alberto
da Giussano è tempo che rinfoderi
la sua spada.  SEGUEA PAG.3

Ho visto un’altra
Lombardia

Il segretario di Stato Bertone lancia un
duro attacco a una parte della stampa
accusata di diffondere, proprio a ridos-
so dell’elezione del nuovo pontefice, «no-
tizie non verificate, non verificabili o ad-
dirittura false». Ieri in Vaticano l’incon-
tro tra Benedetto XVI e Giorgio Napoli-
tano. CIARNELLIMONTEFORTE APAG.15

● Il cardinale contro
i media ● Napolitano
ricevuto da Benedetto XVI
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● Calabria: estrae plastica
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e dalle olive  URSINI APAG. 13
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È
partito tre anni e mezzo
fa, provando a «dare un
senso a questa storia».
Poi ha guidato l’opposi-
zione al governo Berlu-
sconi, e quando le dimis-

sioni sono arrivate ha rinunciato a «vin-
cere sulle macerie», lavorando invece
perché si insediasse in fretta un esecuti-
vo che allontanasse il Paese dall’«orlo
del baratro». Oggi Pier Luigi Bersani
rivendica le scelte fatte, convinto
com’è che con queste elezioni per la pri-
ma volta il Pd può andare al governo e
cambiare veramente l’Italia.
Lei ha scelto come slogan di questa
campagna elettorale “l’Italia giusta”,
ma cosa direbbe a chi vuole soprattut-
to che ci sia un cambiamento radicale
nelPaese,achièorientatoversoilcosid-
dettovoto diprotesta?
«Noi possiamo uscire dalla crisi sol-
tanto se non concediamo tutto alla
protesta e alla sfiducia e, al tempo
stesso, se comprendiamo che non si
può governare senza cambiare. Go-
verno e cambiamento vanno tenuti
insieme, e il Pd è l’unico partito che

può farlo».
Perché?
«Il Pd ha saputo leggere per tempo la
situazione italiana, l’incrocio tra la
crisi democratica e la crisi sociale, ha
saputo rispondere all’esigenza di al-
lontanare il Paese dall’orlo del bara-
tro su cui era finito per colpa della
destra, si è dimostrato un partito na-
zionale e non ha mai smesso di lavo-
rare concretamente perché venisse
colmata la distanza abissale che si è
venuta a creare tra i cittadini e la poli-
tica. Facendo le primarie ci siamo as-
sunti anche dei rischi, ma era la cosa
giusta da fare. Non so cosa sarebbe
l’Italia, ora, se il Pd non avesse com-
piuto quella che è stata sia una scelta
di responsabilità che una sfida verso
il cambiamento. È per questo che noi
possiamo davvero metterci all’incro-
cio delle due esigenze che ha questo
Paese, essere governato e cambia-
re».

Che bilancio dà di questa campagna
elettorale?
«Sicuramente non è riuscita a svolge-
re il tema, che è come usciamo dalla
crisi. Abbiamo ascoltato tante favole,
visto tanti conigli uscire dal cilindro.
Noi abbiamo resistito a chi ci solleci-
tava a spararle grosse e fatto una cam-
pagna elettorale che ci consentirà do-
po le elezioni di dire le stesse cose che
abbiamo detto prima del voto. I no-
stri due punti cardine sono moralità e
lavoro. E come abbiamo mantenuto
in queste settimane il nostro tratto,
che è fatto di partecipazione, sobrie-
tà, consapevolezza della vita comune
e volontà di ricostruire e di riscossa,
anche in futuro metteremo al centro i
cittadini, la moralità pubblica, il ne-
cessario cambiamento».
A giudicare dalla chiusura di questa
campagnaelettoraleilvostroprincipa-
leavversariosembrapiùGrillo,chenon
Berlusconi: ècosì?
«Noi siamo alternativi alla destra, a
Berlusconi, al leghismo. Ed è rispet-
to a questo che vogliamo voltare pagi-
na. Dopodiché, sappiamo bene che la
semina di questi governi berlusconia-
ni e leghisti ha portato a uno stato
enorme di insofferenza nel Paese.
Gran parte di quello che definiamo

Grillo è uno stato d’animo che racco-
glie tanti affluenti, la voglia di cam-
biamento ma anche la sfiducia, la rab-
bia, il rancore, e pure l’egoismo di
qualche settore che è responsabile
della situazione che viviamo oggi.
C’è tutto questo mescolato. Il proble-
ma serio, vero, è che questo stato
d’animo che contiene anche spinte
verso il cambiamento viene portato
da Grillo, Casaleggio e compagnia su
una strada che ci porta alle macerie,
sia sul piano economico e sociale che
sul piano democratico. Le parole
d’ordine e le proposte di Grillo sono
totalmente destabilizzanti e irrealisti-
che, propagandistiche e oniriche. Di-
ce che non ci sono né destra né sini-
stra perché si muove in un orizzonte
populista nel quale comunque, sep-
pure in salse nuove, c’è la ricetta
dell’uomo solo al comando, che ab-
biamo visto quali e quanti danni può
provocare al sistema politico e al no-

stro Paese».
Nehaincontratedipersonechevotano
Grillo, inqueste settimane?
«Certo, molte anche giovani».
Ecos’è che gliha detto?
«Che con loro sono pronto a discute-
re di tutto, che io sono il primo a pen-
sare che in questo Paese ci sia molto
da cambiare, e che però sul tema del-
la democrazia io non concedo un mil-
limetro perché c’è gente che ci ha la-
sciato la vita per la democrazia».
Dirà lo stesso ai parlamentari del Movi-
mento5Stelle.
«Ma certo. Sul resto si discute di tut-
to, ma sul tema della democrazia
avremo un confronto molto aspro
perché non si può costruire il consen-
so sulle macerie».
Con queste elezioni si può dire che si
compie un percorso che ha iniziato nel
2009,quandosiècandidatoallasegre-
teriadelPd:l’hatrovato,lechiedoripen-
sandoalsuoslogandiallora,«unsenso
aquesta storia»?
«Il senso non è da trovare ma da da-
re. E sì, in parte ci sono riuscito, ora
manca l’ultima tappa. La prima era
l’idea che ci potesse essere un partito
popolare che non fosse il partito di
una volta, un partito che fosse il con-
trario del populismo, aperto, plurale

L’ITALIAALLEURNE

Pier Luigi Bersani
«Solo il Pd può governare e cambiare»

Pier Luigi Bersani a una manifestazione elettorale FOTO REUTERS

INTERVISTA AL SEGRETARIO DEL PD: «SIAMO L’UNICA ALTERNATIVA
ALLE MACERIE, POSSIAMO VOLTARE FINALMENTE PAGINA RISPETTO
A BERLUSCONI, AL LEGHISMO E AL POPULISMO»

. . .

«Il nostro successo
potrà rendere più forte
la battaglia in Europa
per la crescita e l’equità»

. . .

«I grillini? Sono pronto
a discutere di tutto
ma sulla democrazia non
mollo di un millimetro»

SIMONECOLLINI
ROMA
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ma unito, a disposizione della riscos-
sa civica. E su questo abbiamo fatto
veramente dei passi rilevanti».
L’ultimatappa sonoquesteelezioni?
«Non c’è solo il voto. È chiaro che il
Pd è un partito riformista, che cioè
non può vivere senza una prospetti-
va di governo, senza l’idea che i no-
stri valori debbano diventare dei fat-
ti concreti. Per noi è una prospettiva
ineludibile quella di essere un partito
di governo. Ora siamo alla prova e
può succedere che per la prima volta
il Pd vada al governo del Paese. Ma
poi c’è una terza tappa, che comin-
cia».
Sarebbe?
«Noi abbiamo voluto fare del Pd l’alter-
nativa vivente a un sistema politico
ventennale imperniato sul populismo
e sul personalismo. È un assetto politi-
co pericoloso, disastroso, sconosciuto
alle altre democrazie, che tende a ri-
prodursi per analogia. Noi siamo l’al-
ternativa a questo sistema e i democra-
tici devono essere non solo orgogliosi
di questa diversità, ma devono sapere
che vinte le elezioni dovremo sì dar vi-
ta a un governo di combattimento,
per le riforme, per il cambiamento,
ma dovremo anche continuare la bat-
taglia per riformare il sistema politi-
co, aprendo un orizzonte che vada ol-
tre la prossima legislatura».
Parlavadisistemaimperniatosulperso-
nalismochetendeariprodursiperana-
logia: un riferimento a Monti, che dopo
averdatovitaaunasualistahaafasial-
terne evocato la centralità delle forze
moderateel’ipotesidellagrandecoali-
zione?
«Quello che a me sorprende è che an-
cora qualcuno ricada nell’idea che
possa esserci una riconversione mo-
derata e liberale della destra, quan-
do la realtà storica di questo Paese
dice il contrario, e cioè che la pulsio-
ne di destra da noi è prevalentemen-
te di tipo populista. Evidentemente,
o si persevera nell’illusione, o si vuo-
le impedire ai riformisti, alla sinistra,
di raggiungere l’obiettivo. Ora basta,
ci si rassegni all’idea che l’unico sog-
getto in grado di reggere governabili-
tà e cambiamento è quello che sap-
pia essere sociale e liberale, e che ab-
bia le sue radici popolari in un’area
di centrosinistra».
Sta rivedendo la sua strategia circa il
rapportotra progressisti emoderati?
«Ma no, io ho sempre detto che inten-
do governare cercando il confronto
più ampio possibile, né escludo il rap-
porto con una soggettività centrale,
moderata. Ma l’idea che questa posi-
zione sia quella che può dettare il
compito è infondata, nella realtà di
questo Paese. Ribadisco la massima
attenzione e disponibilità a discutere
con queste posizioni, purché si pren-
da atto del dato di fondo, e cioè che
queste soggettività devono concorre-
re, non possono pretendere».
Teme la reazione dei mercati nel caso
martedìmattinanoncisiaunquadrodi
governabilità?
«I famosi mercati hanno solo l’esigen-
za che ci sia qualcuno che riesca a
orientare, a mettere il Paese su una
strada sicura. Ma non ci sono soltan-
to loro, tutti, anche i nostri partner
europei, sono preoccupati che dalle
urne esca un esito chiaro e che il te-
ma del rigore possa accompagnarsi a
una prospettiva per l’occupazione.
Come solo il centrosinistra può ga-
rantire. Noi senza l’Europa andiamo
poco lontano, e se dalle urne dovesse
uscire un messaggio di incertezza e
antieuropeismo sarebbe una situa-
zione piuttosto seria, per noi ma non
solo. Per questo chi vota deve sapere
che il risultato delle elezioni in Italia
sarà importante anche per evitare di
ritrovarci completamente isolati sul
piano internazionale, per dire la no-
stra in Europa, per contribuire a far
voltare pagina e affiancare anche a
livello comunitario alle politiche del
puro rigore misure per gli investi-
menti, l’occupazione e una maggiore
giustizia sociale».

Mettiamofinealle
divisioni,bastasteccati.
Riscopriamoinostri
valori:moralità, legalità,
trasparenza,solidarietà.
Cosìpossiamoripartire

. . .

«I famosi mercati hanno
l’esigenza che qualcuno
riesca a mettere il Paese
su una strada sicura»

Pubblichiamol’appelloalvotoasostegnodel
PdrivoltoaglielettoridellaSicilia,cheSimo-
na Mafia, in rappresentanza dell’Osservato-
riosicilianoperlaDemocrazia,haconsegna-
toalsegretarioregionalePd,GiuseppeLupo.
Il testo integrale dell’appello «Garantire la
governabilitàper il cambiamento del Paese»
è anche sul sito www.siciliademocratica.it.

Stiamo ancora attraversando un mo-
mento di grande instabilità economica
e di vulnerabilità sociale: gli effetti del-
la crisi più grave dal secondo do-
po-guerra ad oggi si stanno sviluppan-
do in tutta la loro drammaticità. La poli-
tica deve offrire risposte credibili alla
domanda di moralità e cambiamento,
restituendo dignità alle istituzioni e re-
cuperando la fiducia dei cittadini! Le
elezioni politiche sono, pertanto, una
occasione preziosa per contribuire alla
selezione di una nuova classe dirigen-
te. È il tempo di mutamenti profondi,
di svolte coraggiose ma anche di scelte
coerenti. Cambiare significa non rasse-
gnarsi, ma voltar pagina e andare oltre.

C’è un’Italia «giusta» che preme per
restituire «trasparenza, efficacia, etici-
tà e legalità alla politica». Le possibilità

che offre la campagna elettorale sono
diverse, ma vanno incoraggiate le forze
in campo che si oppongono al permane-
re dei vecchi assetti politici. In questo
senso noi riteniamo che il Partito demo-
cratico costituisca, per le storie di cui è
erede, per i contenuti programmatici
che presenta, per le innovazioni che ha
prodotto al suo interno e in particolare
per il riequilibrio delle rappresentanze
di genere, la forza politica più credibile
che, promuovendo le primarie del cen-
trosinistra, ha reso possibile un nuovo
schieramento, da Tabacci a Vendola,
accreditato a competere per il governo
stabile del Paese in alternativa alla de-

stra populista e demagogica riesumata
da Berlusconi.

Altre opzioni in campo, anch’esse
animate dallo stesso spirito progressi-
sta, sono certamente possibili ma, alla
luce dei rapporti di forza esistenti e de-
gli stessi perversi meccanismi elettora-
li, rischiano di rivelarsi non solo ineffi-
caci, ma soprattutto dannose. Questo
convincimento vale per tutto il territo-
rio nazionale, ma soprattutto per la Si-
cilia, che con la vittoria del centrosini-
stra alle ultime elezioni regionali ha di-
mostrato di non essere più la regione
del sessantuno a zero.

L’Isola è stata per molti anni la base
elettorale della destra e dove essa ha
governato, nei Comuni, nelle Province,
alla Regione, sono palpabili gli effetti
devastanti che ha prodotto. Oggi c’è an-
cora il rischio di promuovere, per stan-
chezza, per superficialità o semplice-
mente per convenienza personale, que-
sta stessa classe dirigente. Una even-
tualità del genere non solo finirebbe
per penalizzare l’Isola, ma renderebbe
ingovernabile il Parlamento. Il diverso
sistema elettorale tra le due Camere im-
pone una attenzione maggiore per il Se-

nato, dove il conteggio è regionale. Il
voto per il Senato diventa pertanto non
solo per l’Isola, ma per l’intero Paese,
vitale ai fini del risultato finale.

Questa consapevolezza, unita al biso-
gno di partecipare, ci spinge a chiedere
agli elettori un supplemento di riflessio-
ne sul voto che ci apprestiamo ad espri-
mere. Disperdere il voto dei democrati-
ci riformisti e progressisti tra più coali-
zioni alternative alla destra avvantagge-
rebbe, in particolare al Senato, la vitto-
ria di Berlusconi. Per questa ragione i
sottoscritti firmatari ritengono decisivo
l’orientamento unanime delle elettrici
e degli elettori che condividono la scel-
ta democratica riformista e progressi-
sta, in particolare, a sostegno della lista
del Pd al Senato, al fine di garantire la
governabilità per il cambiamento del
Paese, che si può realizzare solo con la
vittoria netta di Pier Luigi Bersani.

GiuseppeTornatore,UmbertoVeronesi,Inge
Feltrinelli,PasqualePistorio,DaciaMaraini,
TullioDeMauro,Giovanni Fiandaca,Salva-
tore Amato, Roberto Andò, Leo Gullotta,
Carmelo Raffa, Rachid Berradi, Sebastiano
LoMonaco,FrancoRomano,NinoLaSpina.

SEGUEDALLAPRIMA
Adro non sarà più ricordata per il rifiu-
to della carità e dell’accoglienza, ma
sarà la capitale della generosità; e Pon-
tida, pietra miliare dell’autonomia dei
Comuni, in questi giorni è ancora più
graziosa con il prato verde interamen-
te ricoperto da una coltre di neve fre-
sca, nuova, pulita. La gente che mi
ascoltava, la vedevo annuire e incorag-
giarmi. Capire che la riconquista di
uno spazio unitario, «nostro», al di là
degli steccati e dei recinti, è l’unica
condizione per far riemergere i valori
«veri» della nostra terra e della nostra
migliore tradizione lombarda: uno
sguardo aperto sul mondo, un ruolo ri-
conosciuto in Europa, con l’ambizione
di fronteggiare le sfide più ardue, ma
anche con i piedi sempre ben piantati
per terra, che non dimenticano le pic-
cole essenziali esigenze quotidiane del-
la nostra gente.

LANOSTRA CONVIVENZA
È lo sguardo che tutti portiamo, in mo-
do convergente, alle condizioni morali
e materiali del nostro vivere civile, con
l’intimo convincimento che esse non
siano più risolvibili con la demagogia.
È la percezione, finalmente, che
nell’economia, nell’educazione, nella
cura delle persone e dell’ambiente, il
noi viene prima dell’io. Il cambiamen-
to è alle porte quando questo senti-
mento collettivo assume, insieme alla
maggioranza dei consensi, anche la
maturità dei propositi.

Ecco, la nostra campagna di cento
giorni, negli oltre 1500 Comuni della
Lombardia, in tutte le sue dodici pro-
vince, in questo nostro territorio «di
mezzo», grande quanto uno Stato, che
incrocia il nord e il sud e l’est e l’ovest
del sistema euro-mediterraneo, ci rac-
conta già tante cose. Ci mette in condi-
zione non dico di fare un pronostico
ma certo di disporre di nuove consape-
volezze. Le elettrici e gli elettori voglio-
no fidarsi dell’istituzione che contri-
buiscono a rinnovare. Vogliono cose
concrete. Un imprenditore in Brianza
mi ha detto: «Non vogliamo soldi, ma
una visione, una prospettiva». E strin-
gendomi la mano, migliaia di persone
mi hanno sussurrato: faccia cose sem-
plici, utili; ci serve una persona seria,
pulita, normale. Qualunque sia il loro
voto vogliono sapere che, soprattutto
in tempo di crisi, non si alimenteranno
più interessi privati, ruberie, sprechi;
per avere la legittima attesa di vedere
legislatori e governanti protesi davve-
ro all’interesse della comunità e alla
soluzione di problemi che urgono ne-
gli ambienti di lavoro, nelle famiglie,
nel sistema della salute e dell’appren-

dimento. E su questo terreno abbiamo
qualche credibilità in più rispetto a chi
ha governato per 18 anni di fila e ha
tradito tutte le promesse, ucciso il sen-
so delle parole, abbandonato ogni cul-
tura delle regole e dell’etica! Il tessuto
produttivo - quello vasto, profondo, in
larga parte piccolo e medio, delle centi-
naia di migliaia di artigiani e commer-
cianti, fatto di valori e di passione - del-
la nostra regione vuole avere fiducia.
Fiducia attorno al fatto che si possano
prendere misure le quali rendano per-
cepibile che nella nuova Lombardia ci
sarà davvero chi si preoccupa delle im-
prese e dei lavoratori; che c’è chi pen-
sa che non ci può essere né benessere
né serenità senza crescita delle nostre
capacità di produrre e competere.

Tutti coloro che dipendono da rego-
le, vogliono sentire che c’è una menta-

lità nuova, la quale assomiglia molto a
quella dei tanti sindaci e amministrato-
ri locali (non centra il colore, anche se
devo riconoscere che quelli del centro-
sinistra e delle migliaia di liste civiche,
li ho sentiti molto vicini e partecipi in
questa campagna); una mentalità che
affronta i problemi senza demagogia e
guarda in faccia la realtà non per oc-
cultarla ma per migliorarla.

Le donne - e mia moglie Alessandra
per prima, che ha voluto accompa-
gnarmi in molte di queste giornate
elettorali - vogliono sapere se si «predi-
ca» la retorica delle pari opportunità -
magari facendo un’ennesima commis-
sione di studio - oppure si favorisce
davvero quella che in questa campa-
gna abbiamo tante volte nominato «de-
mocrazia paritaria» e che non riguar-
da solo gli ambiti dell’istituzione, ma
vigila attorno agli ambiti sociali e pro-
duttivi perché l’istituzione e la società
devono assomigliarsi nelle innovazio-
ni. Più donne al vertice delle istituzio-
ni, degli enti, delle aziende controllate
sono garanzia, ci dicono tutti gli studi,
di maggiore trasparenza, più rispetto
delle regole, più competitività. Garan-
tiscono più etica. E forse anche una
possibilità in più di riconciliare l’impe-
gno politico con la moralità e gli affet-
ti, cioè con una vita «normale».

I giovani devono toccare con mano
la concretezza di un progetto che met-
te al centro della nostra vita politica
anche l’impegno di nuove generazioni

(è il mio caso, ma anche quello di tan-
tissimi altri trentenni e quarantenni)
che chiedono, pretendono di parteci-
pare al governo del proprio destino;
devono essere partecipi di una proget-
tazione trasversale pensata sull’inter-
cettare il futuro dentro ciò che oggi è
pensabile e costruibile. Con le leggi,
ma non solo con le leggi. Perché servo-
no sperimentazioni, serve un raccor-
do coraggioso tra educazione e lavoro.

Mi riferisco a questi contesti perché
li ho incontrati, li ho ascoltati, li ho vi-
sti disposti a un patto civico con la poli-
tica che aiuti la società a crescere e la
politica a servire questa crescita. È il
patto per il nostro cambiamento, che
può essere un modello per la stessa Ita-
lia, perché le condizioni di stabilità e
di governabilità che la nostra coalizio-
ne può assicurare hanno qui certezza
e concretezza. Ed è un patto anche per
un nuovo percorso di partecipazione,
come abbiamo scritto a conclusione
del nostro Programma: convinti che la
partecipazione non finisce con
l’espressione del voto. Il dibattito pub-
blico attorno alle scelte importanti
per la nostra comunità deve assumere
nuovi caratteri e nuove regole. La gen-
te lo chiede, noi lo abbiamo previsto.

NONUN APPELLO,MA UN GRAZIE
Oggi non voglio scrivere un «appello
al voto». Voglio scrivere la parola «gra-
zie» a chi ha contribuito, a chi mi ha
teso la mano e prestato attenzione, a
chi ha cercato di informarsi sulle no-
stre proposte, a chi si è voluto affianca-
re in questo meraviglioso viaggio ver-
so il rinnovamento, verso quella Rige-
nerazione della Lombardia e della buo-
na politica e della buona amministra-
zione, che noi abbiamo indicato come
meta possibile del nostro impegno.
Un grazie ad una parte così significati-
va della nostra società da farmi pensa-
re che il «noi», senza retorica né ipocri-
sia, può costruirsi anche in politica, in
un tempo in cui questa parola deve tro-
vare un’accoglienza che corrisponda a
speranze e aspettative cariche di futu-
ro. Quello dei tanti giovani e donne del-
la mia generazione. Quello dei vostri
figli e dei miei, Giorgio, Annina, Marti-
no, verso i quali il mio impegno sarà
totale: senza mai deluderli con false
promesse, bensì accompagnandoli ad
affrontare il mondo armati con i nostri
valori più alti, a cominciare dal rispet-
to per l’altro, dal rispetto per le regole
e la legalità. Questo è il mio impegno.
E con il vostro aiuto, insieme, realizze-
remo un rinnovamento della politica e
riporteremo la buona amministrazio-
ne nel nuovo governo della Regione
Lombardia.

ILRACCONTO

L’APPELLO

UMBERTOAMBROSOLI

La mia Lombardia aperta al mondo

Umberto Ambrosoli con la moglie Alessandra e i figli Giorgio e Martino

DaGiuseppeTornatore
aTullioDeMauro,
lasocietàcivilesimobilita
per ilPd inunaRegione
chiaveper lapartita
delSenato

«Siciliani, votiamo per cambiare il Paese»
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«Da noi la magistratura è una mafia
più pericolosa della mafia siciliana e lo
dico sapendo di dire una cosa grossa».
Silvio Berlusconi approfitta della parti-
ta del Milan per rompere pesantemen-
te il «silenzio elettorale». Lo fa parlan-
do con dei giornalisti greci a margine
della conferenza stampa nel centro
sportivo Milanello in provincia di Vare-
se. Lasciando la sala, Berlusconi si è
intrattenuto con i cronisti e ha spiega-
to che «in Europa hanno messo in giro
la storia che io ero irriso e qui in Italia
mi hanno fatto un attacco con il bunga
bunga, che è un’operazione di mistifi-
cazione e di diffamazione che non si
regge su nulla: nelle 150mila intercet-
tazioni telefoniche infatti non è uscito
nulla». «Continuano però con i proces-
si che sono stati ripresi da tutti i giorna-
li stranieri - ha proseguito Berlusconi -
dove la magistratura è una cosa seria,
mentre da noi è una mafia più pericolo-
sa della mafia siciliana e lo dico sapen-
do di dire una cosa grossa».

Il Cavaliere si dice «orgoglioso» di
come ha combattuto la sua campagna
elettorale, «andando nella fossa dei leo-
ni, Santoro, Annunziata, Floris...» Sa-
rà. Ma è un fatto che la campagna elet-
torale gli ha riservato più di un dispia-
cere. Dal feeling offuscato con il suo
popolo, che da folla oceanica si è ridot-
to a poche migliaia di supporter, cri-
stallizzato dalla rinuncia ai comizi nel-
le amate piazze. Ai fastidi di salute,
che lo hanno costretto a rinunciare al-
la tappa finale partenopea e - soprat-
tutto - a scendere dal piedistallo di su-
peromismo costruito nei decenni con
dedizione maniacale e solo apparente-
mente guascona.

Ma il Cavaliere, sparito dalla scena
romana e rintanato ad Arcore, sfoglia

sondaggi riservati e pensa al giorno in
cui i risultati delle urne saranno realtà.
Incontrovertibile ma non necessaria-
mente chiara. Né tantomeno duratu-
ra. La partita, su questo tasto batte da
giorni, non è con Bersani ma con Gril-
lo. Con l’astro nascente dell’anti-politi-
ca il Pdl si contende il posto di secondo
partito e - automaticamente - di forza
trainante dell’opposizione. Ma non è
l’unica incognita di questa tornata elet-
torale, complicata dallo scenario «qua-
dripolarista» dovuto alla presenza di
Monti e del comico genovese.

La partita si vince al Senato, dove
diverse regioni - Lombardia, Veneto,
Sicilia, innanzitutto - sono in bilico. Da
questo risiko dipenderà la stabilità del-

la futura maggioranza e la conseguen-
te governabilità del Paese. E l’ex pre-
mier non intende restare fuori dai gio-
chi. «Il quadro complessivo è di forte
incertezza - racconta un parlamentare
azzurro in contatto frequente con il
leader - Politica, ma anche economica.
Se Monti, come adesso sembra, non de-
collerà e il Pd non farà l’en plein nelle
regioni cruciali per Palazzo Madama,
la prospettiva è che la loro alleanza
rappresenti la somma di due debolez-
ze. Davvero, con la crisi che c’è e la ca-
micia di forza del pareggio di bilancio
imposta dall’Europa, Bersani vorrà go-
vernare con più di mezzo Paese con-
tro? Sarebbe molto vicino a un suici-
dio».

In questa domanda retorica c’è l’ulti-
ma, spericolata, speranza del Cavalie-
re: la tentazione del governissimo subi-
to. Mano tesa ai vincitori per 18 mesi di
riforme: costituzionale, fiscale, eletto-
rale. Un epilogo decisamente meno in-
glorioso di quel «crepuscolo» a cui mol-
ti commentatori lo hanno già conse-

gnato. Un finale di partita a sorpresa.
Diverso, in verità, da quello a cui pen-
sa Alfano e di cui, con Silvio, hanno
parlato nei colloqui scorsi. Angelino,
delfino mai realizzato, sa che il suo fu-
turo dipende dai numeri nudi e crudi:
con il Pdl al 22-23% e Grillo un paio di
punti sotto, e una conseguente rappre-
sentanza in Parlamento, sarebbero lo-
ro a dare le carte all’opposizione.

Di più, data la natura «anti-sistema»
dei grillini, diventerebbero gli interlo-
cutori naturali di una maggioranza
non saldissima. Ottimi presupposti
per una legislatura soft, destinata ma-
gari a interrompersi prematuramen-
te. Con questo scenario Alfano potreb-
be finalmente «crescere» e guadagnar-
si il fatidico quid. Mentre Berlusconi -
nonostante i 76 anni e l’allarme del me-
dico Zangrillo: «Non può più fare que-
sta vita» - sarebbe incentivato a resta-
re in campo. Per tenere unito lo zocco-
lo duro degli elettori che in effetti è ri-
masto fedele, ma anche il gruppo par-
lamentare.

Impresa, quest’ultima, non sconta-
ta. Il Pdl è a fine corsa: l’unico modo di
tenerlo in vita ormai è prospettare il
ritorno alle urne tra un anno e mezzo.
Un breve purgatorio in vista del pote-
re ritrovato. Se invece il voto di lunedì
fosse peggio delle aspettative, a via
dell’Umiltà scommettono sul ritiro a vi-
ta (e aziende) private di Silvio. E nessu-
no può prevedere cosa accadrà del cen-
trodestra italiano.

Monti ha già cominciato a ventilare
la «diaspora» nel Pdl e annunciare il
suo shopping nelle file dei moderati.
Sotto il segno di quel Ppe italiano nel
cui nome Frattini, Quagliariello, Sac-
coni, e altri big avevano avviato una ti-
mida (e fallita) sconfessione del capo.
«E se alla fine fossimo noi a prenderci i
montiani?», sogghigna una deputata
azzurra. È una speranza, certo, ma -
secondo lei - non così peregrina: «Se
Monti resta inchiodato al 10%, i suoi
alleati, finiani e centristi, gli faranno il
processo. E dovranno cercarsi un nuo-
vo referente. Casini intanto si potrà
scordare la poltrona di presidente del
Senato. A chi andrà? Bé, se si fa il go-
vernissimo, a Berlusconi».

Anche lui sa che non potrà mai
vincere. Lo sfogo ieri sera a Mi-
lanello alla vigilia del derby

suona a tratti come il discorso dello
sconfitto, «ecco cosa avrei voluto fare
se...» e di chi sa di concludere l’ultima
campagna elettorale: «Finalmente è fi-
nita». Ora il Cavaliere sa cosa lo aspet-
ta: tre sentenze in venti giorni. È il suo
tarlo fisso. È tornato in campo, facen-
do saltare tutti gli schemi, a fine otto-
bre dopo la condanna per i Diritti tv.
Saluta la campagna elettorale dicen-
do: «La magistratura è una mafia peg-
giore della mafia siciliana».

Da lunedì sera, al massimo martedì
mattina, immaginando una gloriosa
ma forse inutile seconda posizione, il
tema nel Pdl è «che fine fa il partito»
con un leader anziano, dilaniato dalle
diaspore, senza struttura, senza ricam-
bio. Una questione che tutti sanno non
rinviabile perchè, al di là delle valuta-
zioni di opportunità personale che fa-
rà l’ex premier, entro il 20 di marzo
Berlusconi dovrà affrontare ben tre
verdetti: processo sulla compravendi-
ta dei diritti tv; pubblicazione dell’in-
tercettazione Fassino-Consorte a pro-
posito della scalata Unipol-Bnl; pre-
sunta prostituzione minorile, e conse-
guente concussione, di Karima El Ma-
grough in arte Ruby. Da non sottovalu-
tare, per gli equilibri del Cavaliere, la

pronuncia della Corte d’Appello di Pa-
lermo circa la mafiosità dell’amico
Marcello Dell’Utri immolato sull’alta-
re della incandidabilità per motivi di
giustizia.

Chiarito che la concentrazione di da-
te non è frutto di un complotto ma il
risultato da una congerie di rinvii pre-
tesi dagli avvocati del Cavaliere, se que-
sti appuntamenti con la giustizia do-
vessero andare come lui prevede - tre
volte «innocente» - avrà tempo e modo
di decidere con calma cosa fare. La po-
litica potrebbe essere ancora per un
po’ un gioco utile, anche se breve, e
potrebbe essere veramente lui a gesti-
re il cambiamento e il rinnovamento
finora solo annunciato.

Se invece andasse in maniera diver-
sa con anche solo la condanna in pri-
mo grado per Ruby e, peggio di tutto,
la conferma dei quattro anni più pene
accessorie tra cui l’interdizione dai
pubblici uffici nel processo Diritti Tv,
Berlusconi è costretto ad imboccare, e
frettolosamente, l’uscita di scena.

Venerdì mattina, a urne ancora cal-
de, Berlusconi sarà in tribunale, a Mila-
no, per rendere spontanee dichiarazio-
ni davanti al giudici dell’Appello che
entro il mese arriveranno a sentenza
sulla frode fiscale milionaria sulla com-
pravendita dei diritti tv. È il processo
più ostile perchè quello più vicino a di-

ventare definitivo e perchè prevede la
pena accessoria dell’interdizione dai
pubblici uffici e dalla gestione delle
sue aziende. È quello nelle cui motiva-
zioni il giudice ha descritto «l’attitudi-
ne a delinquere da criminale del Cava-
liere». Ci fu questa sentenza dietro la
sua scelta di correre come premier.

Il tempo di passare il fine settimana
e lunedì 4 dovrebbe pronunciarsi, per
la seconda volta, la Corte d’Appello di
Palermo sulla mafiosità di Marcello
Dell’Utri, l’amico e socio di una vita.

Tre giorni dopo il Tribunale di Mila-
no si pronuncerà di nuovo e stavolta
sul processo sulla sottrazione e poi la
pubblicazione sul giornale di famiglia
della famosa telefonata tra Piero Fassi-
no e Giovanni Consorte («allora abbia-
mo una banca?») quando nel 2005,
con Unipol, tentava la scalata a Bnl. In
questo caso il Cavaliere rischia meno -
un anno per concorso in rivelazione di
segreto d’ufficio - ma sarà dura, even-
tualmente, vedersi condannato per-
chè proprio lui, il nemico numero 1 del-
le intercettazioni telefoniche, ne ha fat-
to un uso illegale contro i suoi nemici.

A Camere appena insediate arrive-
rà poi velocemente la sentenza per il
processo Ruby. Il 4 e 11 marzo sono
previste la requisitoria di Ilda Boccassi-
ni e le arringhe degli avvocati. E men-
tre i cardinali saranno in Conclave a

san Pietro, in tribunale a Milano an-
dranno in camera di consiglio anche il
presidente Giulia Turri e i due giudici
a latere. A metà mese potremmo avere
il nuovo Pontefice e anche la verità, al-
meno una prima parte, sulla nipote di
Mubarak.

Prepararsi a un simile calendario
vuol dire mettere in conto l’ennesimo
cataclisma nel Pdl. I più anziani racco-
mandano, «una cosa alla volta, ora an-
diamo a votare». I più giovani ammet-
tono: «Sappiamo che l’esito dei proces-
si, almeno quanto il voto, sarà il giro di
boa decisivo per il partito».

Il tema è talmente all’ordine del
giorno che in ogni caso è già stato mes-
so in conto di andare avanti senza Cav.
«Il partito strutturato, un partito vero,
è il nostro obiettivo» spiega una fonte
vicina al segretario Alfano che annun-
cia che «i capigruppo di Camera e Se-
nato saranno questa volta votati
dall’aula». Non più calati dall’alto, frut-
to di spartizioni decise a tavolino ma
decisi in base a un gradimento.

Poi tocca reinventarsi. «Cambiere-
mo nome, quadri dirigenti, cambiere-
mo tutto perchè senza Berlusconi il
Pdl non esiste». Un’implosione comin-
ciata nell’estate 2010 con l’addio di Fi-
ni, proseguita senza sosta e congelata
per le urne. Ora, per via delle senten-
ze, a un passo dalla deflagrazione.

Berlusconi rompe il silenzio
«Magistrati come la mafia»

L’ITALIAALLEURNE

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

Tre sentenze in venti giorni, il brusco risveglio del Cav

Silvio Berlusconi FOTO REUTERS

Iprimiappuntamentidopo
ilvoto: intercettazione
Fassino-Consorte;Ruby
e l’appellosuiDiritti tv. Ipiù
giovanidelPdlsannoche in
ognicasoperSilvioèfinita

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

ILCASO

IlCavaliere
e l’occhioferito
Berlusconihaun occhio ferito.E c’èun
piccologiallo intornoa questo
episodio.Manaturalmente il Cavha
suaversione bellae pronta(di
comodo?)«A Torino-confessa-mi
hanno infilato unditonell'occhio,ho
rischiatoaddirittura ildistacco della
retina:quandounofacomizi e poi
scendedal palcoc'è l'assalto del
pubblicoedèdifficile dafermare».
Venerdìnon si erapresentato al
comiziodichiusura della campagna
elettoralea Napoli.Ufficialmente il
problemaeranosempre gliocchi. Ma
nelcaso del forfait a Napoli si trattava
semplicementedi unacongiuntivite.
Poi l’infezione si è trasformata ieri in
una feritaprocuratagli daun suo
sostenitore fin troppo entusiasta .
Qualè la verità?

ILCASO

● Il Cavaliere approfitta del Milan per muovere
un gravissimo attacco ai giudici ● Sa che la sua
partita alle urne è solo per il secondo posto e vuol
restare in campo con fantomatiche «larghe intese»
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I l bello viene adesso. Fin qui si è solo
scherzato, o quasi. Grillo ha svolto
meravigliosamente il suo ruolo di

Imbuto, non tanto dei desideri e delle
pulsioni dei suoi zittiti per far posto al-
la Parola del Migliore, quanto nei con-
fronti delle culture che è riuscito a col-
lezionare nel corso di una manciata di
mesi.

Nel Movimento c’è di tutto, è una
straordinaria insalata mista, orgoglio-
sa di esserlo: si è costruita nel tempo
proprio al grido di «aboliamo i vecchi
steccati», mettiamo assieme il diavolo
e l’acqua santa, i partiti sono marci, ne-
mici della concordia, esiste solo il po-
polo, il popolo è uno, noi siamo il popo-
lo. E quindi, avanti col mito del «popo-
lo», inteso come contenitore di ogni
conflittualità sedata, che interviene e
decide in merito ai singoli problemi fot-
tendosene delle ideologie che minano
la compattezza del corpo sociale.

In pratica, lo sappiano o no, si sono
limitati a trasferire in casa loro tutte le
contraddizioni che fin qui hanno trova-
to detestabili nella società e in risposta
alle quali i partiti si sono da sempre
organizzati e attivati. Senza abolirle,
tuttavia, nel giardino condominiale, il
resto del mondo, che sta sotto le loro
finestre. Doppio salto carpiato.

Dopodomani, nelle aule parlamen-
tari entreranno un bel numero di depu-
tati e senatori del Movimento Cinque
Stelle, tanti quanti servono per far di-
scretamente da banco nel corso della
prossima legislatura. Distribuiranno
«carte», anche nel caso non vadano al
governo, saranno abbastanza decisivi.
Ma chi sono e chi rappresentano, oltre
a Grillo del quale sono fragili, indistin-
te creature? È importante saperlo, per-
ché se uno nasce leghista e sta, in Parla-
mento, seduto in posizione solidale ac-
canto a un altro che è nato, ad esem-
pio, sotto la lapide dei Fratelli Cervi,
non si può presumere che l’approccio
alle questioni sia uniforme, né nelle va-
lutazioni né al momento del voto.

Tra i Cinque Stelle convivono, fin
qui con poche discrepanze, culture an-
che politiche differenti: Camera e Se-
nato si preparano ad accogliere, tra i
banchi del nuovo soggetto, frammenti
- diretti o indiretti - della Lega della
caccia all’immigrato come della sini-
stra anche più dura e intransigente, ex
berlusconiani, cresciuti nell’ovatta ro-
sé del caimano, schegge dell’autono-
mia prestata «ex voto» al laboratorio

della «democrazia diretta», destrover-
si incazzati, convinti di mettere final-
mente in riga quel decadente «putta-
naio» romano. Molte brave persone, si-
curo, anche colte e preparate ma il bro-
do che si portano sulle spalle non è
molto diverso da questo zibaldone
pronto a trasformarsi in una croce. De-
ciderà Grillo, per loro: così si dice, ma
fino a quando? Proviamo a mettere sul-
la carta qualche tema sensibile sul qua-
le questa armata addestrata al silenzio
potrebbe spolarizzarsi.

1) Mettiamo che ci sia da affrontare
una proposta che riguarda lo ius soli,

la concessione della cittadinanza italia-
na ai figli di genitori immigrati messi
alla luce qui in Italia. Ipotesi tutt’altro
che campata all’aria. Quel furbetto di
Grillo ha messo le mani avanti, in cam-
pagna elettorale: diceva che bisogna
ragionarci sopra, che così non va bene.
Pensava all’anima leghista che ora lo
sostiene con particolare entusiasmo,
ma dava ascolto anche al suo cuore
che non brilla di generosità. Cosa vote-
rebbe il leghista o il post-fascista lo im-
maginiamo, ma quelle brave persone
che invece sanno cosa sia l’accoglienza
e la ricchezza della diversità, obbedi-
ranno al Grande Imbuto dovendo deci-
dere su un argomento tanto governato
dal senso di civiltà, dalla qualità del
cuore, dal senso di una giustizia assolu-
ta?

2) Ed ecco la politica estera, la brut-
ta bestia di Grillo e del Movimento che
fin qui ha taciuto lasciando al capo tut-
to lo spazio che voleva. Sulla questione
mediorientale come se la caveranno?
Complicato: perché lui, Grillo, ha già
fatto le sue scelte. Israele non gli garba
granché. Per scenari famigliari - mo-
glie e suocero iraniani -, è sembrato più
docilmente portato a vedere quanto sia
buono il regime di Ahmadinejad rispet-
to al quadro negativo che, all’estero, ne
tratteggiano i «fuoriusciti». Ma Ahma-
dinejad è un negazionista rispetto alla
Shoah e mentre finanzia con soldi pub-
blici convegni internazionali che metto-
no alla berlina le vittime del Zyklon B,
intasa le galere di combattenti per i di-
ritti civili, soprattutto donne. La sua
legge permette di incarcerarle quando
abbiano compiuto i nove anni di età.
Ma Grillo ha sostenuto che la donna in
Iran ha una posizione centrale, nella so-
cietà. Si trattasse di sanzionare questo
regime, come voterebbero i parlamen-
tari Cinque Stelle? E sulla questione
israelo-palestinese, cos’hanno da dire
culture tanto distanti tra loro?

3) Omosessualità. Sulle coppie e sui
matrimoni gay. Grillo si è tenuto a lun-
go a prudente distanza da questo argo-
mento. Ma i suoi fans annotano come
di qui e di là il Movimento Cinque Stel-
le abbia sostenuto la linea dura an-
ti-apartheid. I nipoti della Lega non
hanno dubbi sul fronte che compete lo-
ro, così quelli della destra estrema, ma
gli altri, i parlamentari che interpreta-
no un sentire di sinistra non disposto al
compromesso?

Esempi di un futuro già qui.

ILCASO

Grillo, dietro le urla quanti silenzi
e ambiguità sulle «cose da fare»

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Cosa faranno
i parlamentari
grillini quando
sarà presentata
la legge sullo ius
soli o quella
sull’omofobia?
Il grande capo ha
idee reazionarie

VATICANO

Anchel’Osservatore
Romanosi interroga
sull’incognita5Stelle
«Sututti incombe l’incognita di quali
dimensioniavrà il successo del
Movimento5 Stelleguidato da
BeppeGrillo,un fenomeno
trasversalechecon ancoratroppa
superficialitàviene liquidato come
espressionediantipolitica, di
populismoodidemagogia». Lo
scrive l’Osservatore Romano
sottolinenandoche«gli slogan
lanciatidurante icomizi, non
rappresentanoadeguatamenteun
elettoratoche avverte lapolitica
tradizionale, spesso nona torto,
desolatamenteautoreferenziale».

Eccodovevotano i leader

P
er Mario Monti è arrivato il momento
della verità. A quasi due mesi dalla sua
«salita in campo», le urne giudicheran-
no oggi e domani la sua scelta che tan-
ti dubbi e perplessità ha suscitato nel-
la politica italiana, a cominciare dal

Colle più alto. Il premier era molto ottimista, era
convinto di poter arrivare al 20 per cento, invece gli
ultimi sondaggi pubblicati a regola di legge lo dava-
no di poco sopra la metà. La questione è cruciale
anche da un punto di vista parlamentare. Se la Scel-
ta Civica e i loro alleati non dovesse non supererare
alla Camera il 10 per cento, per entrare a Montecito-
rio le singole liste dovranno superare quota 4 per
cento: difficile per l’Udc, impossibile per Futuro e
Libertà. E la questione riguarda anche il Senato, do-
ve la lista (unica in questo caso) del Professore potrà
accedere al riparto dei seggi solo nelle regioni dove
supererà lo sbarramento dell’8 per cento.

La campagna elettorale della coalizione si è chiu-
sa in sordina. Sembrano passati secoli da quel dicem-
bre in cui i sondaggi e (soprattutto) le prospettive
politiche erano molto migliori. E avevano spinto il
professore della Bocconi a «salire in politica». Dopo
aver rifiutato l’offerta di Silvio Berlusconi di essere
a capo della coalizione di centro-destra, il presiden-
te del Consiglio aveva cullato l’idea di diventare
l’ago della bilancia della competizione. Gli accenti
grillini dell’ultima ora paiono un tentativo quasi di-
sperato di pescare voti nel grande bacino dell’antipo-
litica. Difficile, se non impossibile, farlo quando hai
come avversari Grillo e Berlusconi. L’ambizione era
alta: «Romperò questo bipolarismo in cui ciascuno
punta alla distruzione dell’altro e non al bene del
Paese», ha ribadito più volte Monti. Così come le
speranze sul dopo-voto: «Nel centrodestra assistere-
mo nel giro di pochissimo tempo alla disintegrazio-
ne del Pdl. Una volta eletti, in tantissimi abbandone-
ranno un leader al tramonto come Berlusconi. Gli
Scilipoti faranno il percorso inverso...». A sinistra,
invece, la certezza si basa un’altra valutazione: «Il
Pd non riuscirà ad avere la maggioranza insieme a
Sel, avrà bisogno di altri interlocutori. E noi siamo
gli unici con cui potrà dialogare». Ma se ci sarà trat-
tativa col Pd, Monti non la farà da posizioni di forza.
Anzi.

Il guru di Obama ingaggiato per dare una svolta
all’immagine da tecnocrate di Mario Monti ha pro-
dotto l’adozione del cagnolino Empy. Lo spettro
dell’onda grillina che riduce ulteriormente lo spazio
delle forze intermedie, e dunque rende più proble-
matico il raggiungimento dei quorum, è concreto.
Per esorcizzarlo ieri Mario Monti ha fatto bella mo-
stra di sè accogliendo i due marò di ritorno per licen-
za elettorale dall’India. Qualcuno, come il senatore
leghista Sergio Divina, gli ricorda che il 22 dicembre
ad accogliere gli stessi marò a Ciampino c’erano so-
lo i ministri Di Paola e Terzi. E non Monti che il
giorno prima, aveva rassegnato le dimissioni nelle
mani di Napolitano.

Pier Ferdinando Casini da anni sognava il Partito
della Nazione. Il leader Udc si è impegnato moltissi-
mo nelle regioni del Sud, dove i pronostici sono i più
favorevoli per il centro: «Siamo un po’ portatori d’ac-
qua al mulino di Monti - ha detto Casini - sono con-
vinto che stiamo facendo la parte dei donatori di
sangue. Perderemo qualche parlamentare ma il no-
stro disegno politico è andato avanti». Casini è candi-
dato al Senato e, ovviamente, non pare in discussio-
ne il suo rientro in Parlamento. Per l’elezione dell’al-
tro partner Gianfranco Fini, invece, è necessario
che la coalizione centrista raggiunga alla Camera il
10%. Solo così infatti Fli potrà utilizzare i benefici
del Porcellum, che consentono alcune deroghe allo
sbarramento del 4%.

L’ora della verità
per la «salita»
in campo del Prof

Il comico5stelle
sigodeil successo
dellesuepiazze
Manelsuomovimento
c’ètuttoe il suocontrario
Eoradovràscegliere

TONIJOP

LACURIOSITÀ

Alle7 dioggi apriranno i seggi e i leader
politicihannoscelto proprioquesta
giornataperandare a votare:Mario
Montivoteràa Milano alle9.30presso
lascuola elementare Novaro-Ferrucci
dipiazzaSicilia. Sempre nelcapoluogo
lombardo, intorno alle 12.30,voterà
ancheSilvioBerlusconinel seggiodella
scuolamedia DanteAlighieri diVia

Scrosati.Alle 11 toccherà a PierLuigi
Bersani, segretariodel Pd, a Piacenza
presso la Scuola «Renzo Pezzani» invia
Emmanueli, 30. Il leaderdell’Udc, Pier
FerdinandoCasini, voterà a Roma,ai
Parioli, presso la scuola Principessa
Mafalda in viaLovanio. Ingroia,a
Palermo,voterà verso le 12 all’istituto
Ghandi.

La manifestazione di Grillo
nella giornata di venerdì
a piazza San Giovanni
MAX ROSSI/ FOTO REUTERS
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Acome Angelino Alfano, mam-
mifero appartenente alla
specie «Gregarius ferox inuti-

lis». In attesa di riuscire a deporre
le uova, il giovane Alfano ha assun-
to le sembianze di una tartaruga
delle Galapagos di 143 anni.

B come Bersani da Bettola, san-
to appartenente all’ordine
dei Metaforici Scalzi. Patro-

no dei gazebo, a lui si affidano i gio-
vani, i vecchi, le donne, i bambini, e
perfino i renziani. Secondo una leg-
genda popolare, Bersani avrebbe
smacchiato un giaguaro alle porte
di Montecitorio con la semplice im-
posizione di un flacone di candeggi-
na Ace.

Ccome Cavaliere. Titolo onori-
fico in voga durante la Secon-
da Repubblica. Nella sua va-

riante breve, «Cav» indica il classi-
co fantoccio in toupé e doppiopetto
utilizzato nel primo decennio del
terzo millennio per allontanare gli
investitori stranieri dall’Italia.

Dcome dimissioni, pratica dif-
fusa nelle società più avanza-
te dotate di libero arbitrio.

Adottata recentemente dal Sommo
Pontefice, la dimissione papale ha
scatenato un attacco di panico tra
la classe politica italiana. La stam-
pa si appella al mistero della fede.

Ecome «euro», moneta ufficia-
le della Comunità Europea.
Le tribù nordiche della Pada-

nia, alleate con il Popolo di Twit-
ter, propongono di sacrificare l’eu-
ro in una notte di luna piena per
tornare alle antiche monete locali
come il baiocco, il fiorino e il sester-
zio.

Fcome Fassina Stefano, noto
anche come «il bolscevico di
Anzio». Sostenitore della

Nuova Politica Economica e promo-
tore del Piano Quinquennale, Fassi-
na è stato insignito del premio
«Stakanov» per aver allacciato 60
paia di Clarks in 60 secondi. Curio-
sità: nella foto del patto di Varsa-
via, Fassina agita una lattina di Co-

ca Cola dietro Nikita Kruscev.

Gcome Grillo, insetto saltato-
re della famiglia degli Ortot-
teri. Nella versione biblica si

presenta in forma di locusta. Dal
Vangelo di Giovanni su Wikipedia:
«Queste cavallette avevano l’aspet-
to di cavalli pronti per la guerra.
Sulla testa avevano corone che sem-
bravano d’oro e il loro aspetto era
come quello degli uomini. Avevano
capelli come di donne, ma i loro
denti erano come quelli dei leoni.
Avevano il ventre simile a corazze
di ferro e il rombo delle loro ali co-
me rombo di carri trainati da molti
cavalli lanciati all’assalto. Avevano
code come gli scorpioni, e aculei.
Nelle loro code il potere di far soffri-
re gli uomini per cinque mesi. Il lo-
ro re era l’angelo dell’Abisso, che
in ebraico si chiama Perdizione, in
greco Sterminatore».

H come Harry Potter. Il ma-
ghetto di Hogwarts è stato
assoldato da Umberto Am-

brosoli come consulente in pozioni
magiche per sconfiggere le forze
del male di Maronius ed espugnare
la vetta del Pirellone, il castello
stregato dalla maledizione del perfi-
do Celeste Voldemort.

I come Imu, divinità delle popola-
zioni nuragiche alla quale veni-
vano offerti sacrifici a protezio-

ne della prima casa. Invocata da an-
tichi stregoni con formule cartacee
recapitate a domicilio, l’Imu si ven-
dica scatenando la furia dei Mamu-
thones.

L come Lombardia (vedi alla vo-
ce Ohio), vasta regione neb-
biosa dell’Italia settentriona-

le nota per la ricca presenza di seg-
gi selvatici. Durante la stagione ve-
natoria, alcuni cacciatori prometto-
no di devolvere il 75% della selvag-
gina in sacrificio al dio Po.

M come Monti Mario. Dopo
aver adottato le lenti bifoca-
li di Giulio Andreotti nella

speranza di conquistare il bacino
elettorale del 18 aprile 1948, Monti
si è proposto agli elettori come sim-
patico nonno degli italiani di buona
volontà. Cane-munito. Max serietà.
Chiamare ore pasti.

N come Nanni Moretti. Regi-
sta italiano di sessant’anni
ben portati. I suoi celebri

aforismi sono tradotti in 78 lingue.
Dopo una parentesi profetica sulle
vicende vaticane, Nanni è finalmen-
te tornato alla militanza terrena. I
fan apprezzano il maglioncino ros-
so e D’Alema dice qualcosa di sini-
stra all’orecchio di Francesco Tot-
ti.

O come Oscar Giannino, eco-
nomista e biografo autodi-
datta. Esordisce giovanissi-

mo allo Zecchino d’Oro con la can-
zone «C’era una volta una ghetta».
Nel 2012 fonda il movimento «Dire,
Fare, Baciare, Lettera e Testamen-
to». Nella precedente incarnazio-
ne, Oscar Giannino aveva due lau-
ree e sfilava, insieme a Philippe Da-
verio, lungo le passerelle del Regno
Sabaudo come mannequin.

P come Porcellum, animale mu-
tante nato da un esperimen-
to genetico. Il Porcellum gru-

fola tra gli scranni del Senato e at-
tacca a vista l’elettore. Per addome-

sticarlo, è stato costruito il Parco
Nazionale delle Primarie. Avverten-
za: dal porcellum non si ricavano
salsicce.

Qcome Qualunque (Uomo): fi-
gura mitologica, e sintoma-
tica, delle patologie itali-

che. L’Uomo Qualunque compare
solitamente in concomitanza di tre
fattori: confusione psicomotoria
(incapacità di distinguere la destra
dalla sinistra), presbiopia (da vici-
no sembrano tutti uguali) e dispep-
sia collettiva (problemi generali di
evacuazione).

R come Ruotolo Sandro. Gior-
nalista con i baffi scoperto
dal trio Solenghi-Marchesi-

ni-Lopez. Dopo un lungo sodalizio
con Michele Santoro, Ruotolo rin-
nova il sodalizio con Michele Santo-

Urne, sacchi di sale, volontari già pron-
ti a imbracciare le pale, sindaci in aller-
ta e comitati per la viabilità già convoca-
ti. C’è anche questo, tra gli ingredienti
di questa tornata elettorale che vede cir-
ca quarantesette milioni gli italiani
chiamati alle urne per eleggere il nuo-
vo Parlamento e i presidenti di tre Re-
gioni. E che per la prima volta voteran-
no con la neve. In tanta parte d’Italia il
paesaggio è già imbiancato, ma è molto
probabile che in Piemonte, Lombardia
e Valle d’Aosta i fiocchi scenderanno in-
cessantemente per tutta la giornata di
oggi, se non per l’intero weekend eletto-
rale, visto che al Nord un miglioramen-
to è previsto per domani, solo in Lom-
bardia. E per questo è già scattato l’al-
larme.

Il ministero dell’Interno ha inviato a
Prefetture, Protezione civile e Vigili del
Fuoco una circolare su queste consulta-
zioni, che potrebbero coincidere «in al-

cune zone del territorio nazionale, con
condizioni di particolari avversità atmo-
sferiche» e per le quali «si rende neces-
sario programmare in via preventiva
misure specifiche volte a garantire, an-
che sotto questo profilo, il regolare svol-
gimento dell’esercizio del voto».

A Bologna, che non è stata risparmia-
ta dalla neve già prima del voto, tanto
da far chiudere l’aeroporto e decidere
di posticipare la partita con la Fiorenti-
na, il Pd si è organizzato mettendo in
campo un «piccolo servizio di protezio-
ne civile», come lo ha definito qualcuno
in via Rivani. Una operazione fondata
sui circoli di città e provincia per porta-
re alle urne per lo meno gli iscritti al
partito, in particolare coloro che per
età e situazione personale avrebbero
particolari difficoltà a raggiungere il
seggio da soli. «Dal 1950 ad oggi abbia-
mo sempre accompagnato i nostri
iscritti alle urne», spiega il responsabile
organizzativo del partito, Raffaele Per-
siano. «Ora abbiamo semplicemente
potenziato questo servizio inviando un

sms. Chi ha necessità di essere accom-
pagnato al seggio, ha a disposizione un
numero da chiamare». Un servizio «on
demand» insomma, di cui si farà carico,
caso per caso, il partito sul territorio, a
seconda della zona di residenza dei biso-
gnosi. È ancora troppo presto per ave-
re un’idea di quanti chiameranno, ma
la nevicata fa pensare che saranno in
tanti. A San Giovanni in Persiceto il Pd
ha messo addirittura a disposizione de-
gli elettori una navetta, ma in questo
caso la neve non c’entra: visto lo sposta-
mento del seggio - causa terremoto del-
la scorsa primavera - il partito ha ritenu-
to di agevolare in ogni caso il trasferi-
mento alle urne.

In Emilia Romagna, nel complesso,
la sfida per le amministrazioni è per-
mettere a tutti i 3.341.037 di aventi di-
ritto di arrivare alle urne. A Bologna e
provincia gli aventi diritto sono
759.949 e nel capoluogo si stanno orga-
nizzando anche gruppi di volontari per
sgomberare la neve dalle sedi di seggio
e fermate dei bus. Ma difficoltà sono
previste anche in riviera. A Rimini -
108.862 elettori - le squadre di Anthea
hanno già ripulito gli accessi delle 143
sezioni elettorali, e anche a Modena si
lavora per permettere il voto.

● Il Viminale allerta tutte le Prefetture. A Bologna
il Pd organizza servizio anti-ghiaccio per gli elettori

L’ITALIAALLEURNE

I come Imu, E come Euro:
tutto il voto dalla A alla Z

Per la prima volta Italia alle urne sotto la neve

Un camion in panne sulla E45 FOTO MAZZA/ INFOPHOTO

ITALIANIALL’ESTERO

«Dalgoverno in graveritardo i dati sull’affluenza»
«Nonsicapisce comemaia piùdi 48
oredallachiusura delleoperazionidi
votonelleCircoscrizione estero i
ministeri competentinondiano
comunicazionedi quanti italiani
abbianovotato in tutta la
Circoscrizioneenelle singole
ripartizionielettorali». Lo dichiara
EugenioMarino, responsabiledegli
italianinel mondo del Pd. «Inuna
situazionenella qualesi sono
verificatiuna seriedi problemi con la
consegnae il ritirodei plichi, come
nelcaso del Sudafricadove vi èstato
unosciopero delleposte locali -

prosegue- nonè possibileche il
ministerodegli Esteri, anziché
lavorareper tranquillizzare e rendere
ilprocessoquanto più trasparente
possibile,non rendenotoalcun dato.
Chiediamoun atto di trasparenza
che, in linea con ilpassato, renda noti
tutti i dati statistici nel votodella
circoscrizioneestero,consolatoper
consolato,nel minor tempo
possibile.Chiediamo inoltre di
sapererispettoalla data discadenza
del21 febbraioquantiplichi sono
arrivati aiconsolati del Sudafrica
dopoquesta data».

VIRGINIALORI
ROMA

DaAlfanoaZeman
passandoperHarryPotter:
guidasemiseria
diunacampagnapovera
dicontenutimaricca
dinomi,sigleecitazioni

SARAVENTRONI
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L’altra sera a Cagliari si è messo il col-
bacco in testa e ha improvvisato una
sorta di politburo, bandiere rosse in sa-
la. Poi, dopo, ha sfidato i suoi ospiti a
biliardino e gli ha rifilato una serie di
cascioni» (gol fatti dalla porta) da la-
sciarli a bocca aperta. Un vero idolo,
ormai, per i Marxisti per Tabacci che lo
hanno invitato in Sardegna. Lui, Bruno
Tabacci, nato nella Dc, assessore di
Giuliano Pisapia a Milano, candidato
di Centro democratico per Bersani lea-
der, uno dei più convinti sostenitori
dell’alleanza con Nichi Vendola.
Che lezione per i Marxisti per Tabacci.
Dei«cascioni» memorabili...
«Una serata bellissima, persone dotate
di un raffinatissimo senso dell’umori-
smo, delle teste pazzesche... tutti giova-
ni, alcuni con due lauree, dottorati, spe-
cializzazioni... Ci siamo salutati davan-
ti a una birra sulla cui bottiglia al posto
del tipo con i baffi c’era la mia foto e su
una parete un enorme ritratto di
Marx».
Spopola sul web, è il più convinto difen-
sore di Vendola... non è che spaventa
Monti?
«Io sono assessore nella giunta di Pisa-
pia, anche lui ritenuto un pericoloso
estremista prima delle elezioni e ora
guardi come amministra la città... Ni-
chi Vendola ha dimostrato di saper go-
vernare bene la sua Regione e sono sta-
to tra i primi ad essere convinto dell’al-
leanza con lui. In fondo i Marxisti per
Tabacci dicono, partendo da un ossimo-
ro, che io sulle questioni sociali sono
uno di “sinistra”. Credo che questa
grande simpatia nata intorno al mio no-
me dipenda dal fatto che non mi sono
mai preoccupato, pur essendo un cono-
scitore della politica, di essere un lea-
der, preferisco che prevalga il gioco di
squadra. Era così quando stavo nella
Dc ed è così con Bersani che fa il leader
dichiarando di essere un antileader
perché crede nel gioco di squadra. È
un fatto importante, che può aiutarci a
cambiare la politica. Conosco Pier Lui-
gi e sono sicuro che sarà una bella sor-
presa per gli italiani e a Monti dico di
stare tranquillo».
LaLombardiasaràcrucialeperildestino
del futurogoverno. Riuscirete a conqui-
starla?
«Sono piuttosto sereno, convinto che il
centrosinistra vincerà sia con Ambro-
soli alla Regione, sia al Senato. La vitto-

ria di Ambrosoli è legata al fatto che il
berluscon-formigonian-leghismo ha
fatto strame in questi anni, superando
ogni decenza».
Tabacci,leisfidatuttiisondaggisticonle
suecertezze.Sucosasi fondano?
«I sondaggisti ventidue mesi fa dissero
che Letizia Moratti era avanti a Pisapia
di 4-6 punti percentuali. Roberto Maro-
ni non può vincere, mi creda».
Lasua sembraunasperanza.
«No, non è così. La protesta di Berlu-
sconi e della Lega ormai fa ridere, qui
al Nord. Per diciotto anni loro hanno
cavalcato, nella generale sottovaluta-
zione, l’idea della protesta e dell’antipo-
litica ma hanno fatto il comodo loro. E
negli ultimi due anni si è aperta una
fase diversa. Non c’è alcuna rimonta di
Berlusconi, ormai è marchiato dalle
sue stesse sceneggiate in campagna
elettorale. La Lega, poi, ha perso la sua
credibilità, non può sostenere di essere
diversa da Formigoni, è la continuità,
ha sempre tenuto bordone, ne ha sem-
pre coperto le malefatte».
Lei si dice convinto di una vittoria netta
del centrosinistra, ma crede davvero
che sarà possibile fare a meno dell’ap-
poggiodeicentristi?
«Noi vinceremo, ma come dice corret-
tamente Bersani, ragioneremo come
se avessimo il 49% dei seggi perché ci
sarà bisogno di fare grandi riforme e
dunque di un consenso ampio. Quando
nel 2006 Prodi vinse le elezioni per po-
chissimi voti l’errore che fece il centro-
sinistra, l’Unione che contava ben 13
simboli, fu quello di imporre a Prodi di
tenere tutti i vertici delle istituzioni. Ri-
cordo, in virtù del rapporto che avevo
con lui, di avergli detto che era stato un
errore clamoroso. Stavolta noi vincere-
mo in entrambe le Camere, sono sicu-
ro che vinceremo in Lombardia e in Si-
cilia, in Veneto è probabile che vinca il
M5s, ma dovremo applicare il criterio
della rappresentanza in una delle due
Camere di chi non si riconosce nel cen-
trosinistra. E bisognerà avere anche at-
tenzione alla figura del Presidente del-
la Repubblica che dovrà avere un profi-
lo internazionale ed eletto con grande
convergenza».
Non le tremano ipolsi?
«Ci saranno molte cose da fare, prima
di tutto le riforme strutturali, sia sul so-
ciale che sull’economia, per conferma-
re i nostri impegni europei e per avvia-
re la ripresa. Questo centrosinistra og-
gi può farcela, siamo qui per questo,
per risollevare il Paese».

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Nonragionodaleader,
mipiace ilgioco
disquadra.Edamartedì
ragioneremocomese
avessimoil49%,
comediceBersani»

BrunoTabacci

L’INTERVISTA

ro. Nel 2013 la coppia festeggia le
nozze d’argento in un agriturismo
di Caserta. Special guest: Antonio
Ingroia & the Eskimos.

S come società civile, espressio-
ne di uso comune utilizzata
per dire tutto e niente. Tra-

sversale, incolore e insapore, la so-
cietà civile va bene per ogni stagio-
ne. Taglia unica e unisex, la formu-
la piace alla sinistra radicale, ai ra-
dical chic, ai populisti, ai liberali di
centro e agli astenuti.

T come Tabacci, l’eroe pallido
dell’alleanza progresssista.
Leader carismatico della cor-

rente dei timidi, recentemente Ta-
bacci ha fondato il movimento
«Centro Democratico» come coper-
tura ufficiale per la rinascita del
marxismo internazionale.

U come Unioni Civili, neologi-
smo accolto dal vocabolario
del l ’Unione Europea.

L’espressione non è ancora ufficial-
mente pervenuta in Italia.

V come Vendola, pericoloso ri-
formista. Nome in codice:
«L’uomo dal vocabolario in

bocca». Nichi è in grado di colpire
l’avversario con un poliptoto, una
sineddoche o una rima baciata.
Nel 2012 ha sconfitto in duello un
montiano meneghino attraverso
uno scioglilingua in pugliese stret-
to.

Z come Zdenek Zeman, teolo-
go boemo sacrificato sull’al-
tare di Trigoria come misti-

ca prefigurazione del prossimo con-
clave, giocato sul 4-3-3. Si profila-
no problemi in difesa.

Atto intimidatorio inCalabria,
indirizzatocontro Rosario Rocca,
sindacodi Benestareecandidato
allaCamera conSel: ieri notte l’auto
dellasorella del candidato,
parcheggiatasotto casa,a Bovalino,
èandatacompletamentedistrutta
dalle fiamme. Scritte minatorie,
invece,sono comparse sempre in
nottatasu serrandeebacheche di
duecircoli Pd,a Milano ea Firenze,
siglatecon unastellaa 5 punte.
«Qualche ignototeppista ha
imbrattato leserrandee
danneggiato le bachechedel
circoloFrancescoRigoldi delPd di
NiguardaediRifondazione. Ma la
nostraattività continua,non ci
faremointimidire», dice il segretario
PddiMilano, FrancescoLaforgia.

Intimidazionicontro
sediPdecandidatoSel

Domani mattina (oggi per chi
legge, ndr) chiamo Pier Luigi
Bersani per un “in bocca al lu-

po”». Nichi Vendola ha la voce roca,
effetti collaterali da campagna eletto-
rale. Ha raccolto in un cassetto centi-
naia di messaggi, piccoli biglietti, lette-
re, che gli elettori gli hanno consegna-
to durante i comizi. Un puzzle del Pae-
se, tasselli di vita, complicata.

«Impressionante vedere come il
Nord e il Sud siano uniti dalle stesse
paure, dallo stesso senso di impoten-
za. Madri che raccontano di figli de-
pressi perché malgrado la laurea sono
senza lavoro, figli umiliati perché non
riescono a garantire l’assistenza ai lo-
ro genitori anziani e malati, giovani
senza prospettiva», mai come ora, di-
ce, «il Paese è attraversato da una si-
tuazione esplosiva di crisi sociale».
Pezzi di carta che immortalano stati
d’animo, «solitudine e disperazione,
ma anche un senso di affidamento per-
sonale, non più generale».

«C’è uno stridore tra tutto questo e
certe preoccupazioni di cui ho sentito
in campagna elettorale da parte di al-
cuni candidati». Pensa a Monti e alle
polemiche sulla presunta inaffidabili-
tà che rappresenterebbe in un gover-

no di centrosinistra. Vendola ostacolo
a una possibile alleanza con i centristi,
Vendola bersagliato da Antonio In-
groia e da tanti suoi ex compagni,
quando si stava tutti insieme nel Pci.
«Io sono un pericolo - dice pensando a
Monti - per chi sente minacciata la
continuità del liberismo». Una minac-
cia per il centro, ma anche per le ali
estreme perché, spiega, «c’è chi vive

di rendita di posizione e pensa che di-
re alla sinistra “mettiamoci in discus-
sione, condividiamo la responsabilità
per affrontare la crisi e non solo per
denunciarne gli effetti” sia un peccato
imperdonabile». E poi c’è «una sini-
stra del rancore, delle passioni tristi,
prigioniera di incrocio di logiche mino-
ritarie». Ingroia? «Un politicismo esa-
sperante il suo».

Se guarda al popolo grillino sa che a
ingrossarne le fila, soprattutto al Sud,
ci sono parecchi di quei giovani che
prima guardavano a lui come riferi-
mento. Sarà questa la sfida: ricondur-
re quella rabbia e quella sfiducia in un
orizzonte politico che vada oltre la
protesta, che possa riconoscersi in
una sinistra «di governo che sia discon-
tinuità radicale con qualunque tenta-
zione liberista». Non sottovaluta l’on-
da del M5s, ma ritiene che sarà pro-
prio questa a travolgere il centrode-
stra al Nord, così come eroderà qual-
che consenso a sinistra nelle Regioni
rosse.

ILFUTURO
Alla domanda sul suo futuro politico,
se lascerà la Regione per andare al go-
verno risponde che «no, di questo non

parlo. Prima vinciamo, poi si vedrà.
Sel andrà al governo, questo è sicuro».
È scaramantico, confessa, quindi nien-
te previsioni.

Se gli chiedi cosa gli lascia questa
campagna elettorale dice un nome:
Antonetta, sua madre. «La cosa più
bella di questo periodo è il tempo recu-
perato al nostro rapporto, ogni sera
una lunga telefonata perché di tempo
per vederci ce n’è stato poco, ma l’ap-
puntamento con lei non lo perdo». Ti-
mori per la tenuta della maggioranza?
«Affatto. Vinceremo e sapremo gover-
nare bene con Pier Luigi Bersani. Lui
è una delle persone per cui spendo le
più belle parole di stima, è una perso-
na seria e affidabile». Qualche giorno
fa ha postato una loro foto insieme
con una didascalia subito finita su tut-
ti i giornali: «Una coppia di fatto». La
spiega così: «L’insieme dei suoi cosid-
detti difetti costituisce un grande pre-
gio: è antropologicamente antitetico
al politico imbonitore, al leader accen-
tratore. È un leader che fa gioco di
squadra». Gioco di squadra? Ma lo sa
che Tabacci ha usato le stesse parole?
«Sono contento di scoprire che abbia-
mo detto la stessa cosa. Siamo sulla
stessa lunghezza d’onda, tutto qui».

Ma bisognerà restarci sulla stessa
lunghezza d’onda, soprattutto se per
governare al centrosinistra servirà
l’appoggio di Monti al Senato. Vendo-
la dice che ogni percorso non potrà
che delinearsi nei confini tracciati dal-
la Carta d’Intenti firmata insieme a
Pd, Tabacci e Nencini. Quello il faro.
Bersani su questo è fermo: sarà lui a
dirigere il traffico, dopo le primarie
non ci sono zone d’ombra. E stavolta il
centrosinistra non potrà sbagliare,
nessun passo falso sarà perdonato.
Vendola assicura: «Sarò un elemento
di stabilità». Tabacci ci mette la mano
sul fuoco, «di Nichi ci si può fidare».

E se alla fine Mario Monti non otter-
rà il risultato che spera di ottenere, se
la sua lista non sfonderà oltre il 14%,
anche Pier Ferdinando Casini dovrà
farsene una ragione perché sarà com-
plicato per i centristi puntare i piedi
partendo da una posizione di debolez-
za. Vendola e Bersani, come Tabacci,
tengono il fiato sospeso. Vincere bene
è il primo passo per aprire il dialogo
avendo le carte in mano. In serata twit-
ta: «Potevamo scegliere la protesta o
la testimonianza. Ma io non voglio sta-
re vicino alla gente da sconfitto. Vin-
ciamo e cambiamo l’Italia».

ILCASO

L’allestimento
dei seggi elettorali
per le elezioni politiche
FOTO CIRO DE LUCA/INFOPHOTO

MARIAZEGARELLI
ROMA

ILCOLLOQUIO

«Sarà una vittoria netta
Berlusconi e Lega sono finiti»

IlpresidentedellaRegione
Pugliaèottimista
nelgiornodelvoto
Suigrillini: lasfiduciava
ricondotta inunorizzonte
politicooltre laprotesta

Vendola: «Vogliamo cambiare, non fare testimonianza»
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Gli exit poll sulla disfida del Lazio sa-
ranno resi noti martedì alle 12 ma già
lunedì si capirà qualcosa, dall’esito del
voto al Senato. Terreno scivoloso per-
ché storicamente il centrosinistra, che
vince a Roma, non ha mai sfondato nel-
le altre province. Questa volta - al netto
degli scongiuri di rito - le cose sembra
che andranno diversamente, si mostra
ottimista il segretario regionale Enrico
Gasbarra che scommette sul «poker»
quando si aggiungerà l’asso del Campi-
doglio. E se andrà bene al Senato, tan-
to più grande si prevede sarà la distan-
za fra Nicola Zingaretti e gli avversari.

Francesco Storace ha fatto una cam-
pagna aggressiva e nervosa, con molto
fango e pochissimo umorismo. Ex pre-
sidente di Regione, ex ministro, ex par-
lamentare, la sua candidatura ha il sa-
pore del vecchio, della chiusura, del ri-
piegamento a destra del Pdl. Partecipe
della gestione opaca di Renata Polveri-
ni, che si è conclusa traumaticamente
con lo scandalo di Fiorito Batman e di
Maruccio, nella sua roccaforte, a Cassi-
no, ha fatto campagna al fianco di Ma-
rio Abbruzzese, il grande elemosiniere
- da presidente del consiglio regionale -
delle spese pazze alla Pisana. Un nervo-
sismo giustificato dal fatto che, se con
Zingaretti non c’è partita, Storace ri-
schia pure di vedersi soffiare il seggio
in Parlamento dalla concorrenza inter-
na di «Fratelli d’Italia» di Giorgia Melo-
ni. Ieri Storace ha violato il silenzio elet-
torale polemizzando con Mario Monti,
reo, come presidente del Consiglio, di

essere andato a prendere i marò, giun-
ti in Italia per il voto. Il candidato del
Pdl si è scagliato contro Zingaretti per
l’acquisto della nuova sede della Pro-
vincia. L’ex presidente della Provincia
di Roma ha spiegato che quell’acqui-
sto, avviato dal suo predecessore Ga-
sbarra, servirà a risparmiare su molte
altre sedi sparse sul territorio. Ma ieri
il giornale locale «Cinque giorni» ha ri-
velato la storia di un altro palazzo e,
questa volta, il protagonista è France-
sco Storace. Il palazzo è quello che ospi-
ta il Ministero della Salute, anch’esso
all’Eur. L’edificio della società Imef è
stato dato in locazione al dicastero per
7.810.000 euro annui. Il contratto è da-
tato 28 luglio 2005 e, all’epoca, il mini-
stro era proprio Francesco Storace. La
motivazione la stessa, risparmiare su
altre sedi. Con la differenza che si trat-
ta di affitto, e di una cifra molto impor-
tante che lo Stato italiano paga ormai
da sette anni.

Anche Giulia Bongiorno ha dovuto
affrontare l’aggressività del leader del-
la Destra, con il di più del machismo. A
una richiesta di confronto politico si è
sentita rispondere: «Al massimo ti invi-
to a cena». L’avvocato Bongiorno, pe-
rò, è alla testa di un gruppo che fa capo
alla vecchia Udc, al fianco di Luciano
Ciocchetti, assessore della Polverini
che si è guadagnato il nomignolo de
«l’ultimo giapponese» puntellando la
giunta oltre ogni ragionevole limite.

La lunga campagna di Nicola Zinga-
retti è stata ventre a terra da quando, il
3 ottobre, gli fu chiesto di mettersi in
gioco sulla «emergenza Lazio», anzi-
ché sul Campidoglio. All’insegna dello
slogan «Cambiamo tutto», con liste rin-

Lombardia, Lazio
e Molise: la sfida
delle regionali
● Exit poll martedì
alle 12, ma si capirà
la tendenza dal risultato
del Senato ● Zingaretti
in netto vantaggio

L’ITALIAALLEURNE

JOLANDABUFALINI

. . .

Da martedì parte la corsa
per il Campidoglio,
Alemanno lascerebbe
dopo le politiche
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novate nel Pd, nel listino e nella lista
Zingaretti, ha battuto tutto il territorio
del Lazio, anche i piccoli Comuni con
meno di 500 abitanti. Alle scorse regio-
nali, quella di Emma Bonino, era stata
una candidatura romana, Zingaretti,
invece, ha puntato molto sulla Regione
della capitale: la situazione drammati-
ca della sanità, quella altrettanto dram-
matica del lavoro, delle politiche socia-
li, lo sviluppo e le imprese, i trasporti
pubblici, i pendolari che affollano i tre-
ni da Formia e da Viterbo.

L’incognita del risultato del Movi-
mento cinque stelle c’è nel Lazio come
nel resto del Paese ma, secondo Nicola
Zingaretti: «Meglio grillini che leghi-
sti». E una parte del popolo della prote-
sta potrebbe decidere per il voto di-
sgiunto alla Regione e al Senato. La
scelta del Pd locale di chiudere la cam-
pagna all’Ambra Jovinelli, quando in
piazza San Giovanni c’era Grillo, a mol-
ti non è piaciuta. La manifestazione di
Grillo era nazionale, la piazza piena
ma anche grazie ai pullman arrivati da
mezza Italia. Il segretario regionale En-
rico Gasbarra rivendica la scelta di una
campagna diffusa sul territorio, dalla
Thales Alenia sulla Tiburtina ai merca-
ti, alle scuole. Una campagna poco me-
diatica e poco costosa, organizzare una
grande piazza «non costa meno di
100.000 euro». Però, si obietta, se si
voleva evitare il rischio maltempo, una
iniziativa con Bersani «avrebbe riempi-
to il Palaeur» e sarebbe stato incontro
di popolo e non solo di volontari.

Quella del Lazio è stata una campa-
gna di candidati, che hanno fatto gioco
di squadra - nel listino, nelle liste di Pd
e Sel, nella lista Zingaretti - più che di
partiti. Da martedì si ricomincia, per-
ché c’è ancora da disputare la gara del
Campidoglio. L’applausometro all’Am-
bra Jovinelli ha fatto salire le quotazio-
ni di Ignazio Marino che potrebbe rien-
trare in pista, come in pista è già Alfio
Marchini, né è tramontata la candida-
tura di Bianca Berlinguer. In ogni caso,
la presentazione delle candidature sca-
de il 7 marzo e, sono già in corsa, Davi-
de Sassoli, Umberto Marroni, Paolo
Gentiloni. Sul fronte opposto, dopo il
voto alle politiche, Gianni Alemanno
potrebbe lasciare in favore di Giorgia
Meloni.

Voto regionale anche in Molise, do-
ve il precedente consiglio è stato sciol-
to per invalidazione delle elezioni 2011.
Rischio non scongiurato, il centrosini-
stra ha denunciato il fatto che il presi-
dente Iorio è stato condannato in pri-
mo grado e, quindi, è ineleggibile per il
decreto anticorruzione. Iorio replica:
«questa è una bufala».

«Impedire col voto che Silvio Berlusco-
ni torni alla guida dell’Italia, non è solo
nell’interesse degli italiani, è nell’inte-
resse dell’Europa». Parola di lord Ro-
ger Liddle, presidente di Policy
Network, il più autorevole tink thank
del Regno Unito. «Berlusconi - rimarca
Liddle, storico consulente speciale di
Tony Blair sugli affari europei, advisor
del presidente della Commissione Eu-
ropea Josè Manuel Barroso - ora prova
a cavalcare la diffidenza e l’ostilità ver-
so una Europa che ha saputo solo prati-
care e imporre l’austerità collettiva.
Ma il Cavaliere d questa sciagurata poli-
tica è stato partecipe, un corresponsa-
bile “smemorato”». In questo scenario,
rimarca il presidente di Policy
Network, «il sostegno al Pd e al suo lea-
der Pier Luigi Bersani è l’unico, vero
“antidoto” ai populismi che fanno leva
sul malessere sociale indirizzandolo
contro non l’Europa dei conservatori,
ma contro l’Europa in sé».
Le elezioni in Italia, come quelle dello
scorso anno in Francia e le elezioni del
settembreprossimoinGermania,avven-
gono all’interno di un quadro di crisi.
Obiettivo delle forze di sinistra e pro-
gressisteeuropeeèquellodidetermina-
reunasvoltarispettoalcicloconservato-
rechehasegnatoL’Europadiquestoini-
ziosecolo.Qualèstatoilsegnodelciclo
conservatore?
«Il segno di una austerità collettiva.
Qualche settimana fa David Cameron,
primo ministro britannico, ha sbandie-
rato ai quattro venti di voler negoziare
un nuovo “set” di regole tra il Regno
Unito e l’Unione Europea. Personal-
mente, non riesco davvero a capire da
che cosa il conservatore Cameron in-
tenda fuggire, visto che è la stessa au-
sterità collettiva che lui sta imponendo
in tutta Europa».
Cameronfaquestoda solo?
«No, assieme a lui ci sono altri perso-
naggi inquietanti che ora cercano di ve-
stire altri panni...».
Achisi riferisce?
«Uno per tutti: Silvio Berlusconi. L’uo-
mo che ora sta cercando di convincere
il popolo italiano che lui non c’entra
niente, ma proprio niente con quelle
politiche conservatrici che hanno mes-
so in ginocchio l’Europa. Di quelle poli-
tiche fallimentari, che hanno contribui-
to a determinare una spirale recessiva,

che hanno incrementato ed esteso le
disuguaglianze sociali, di quelle politi-
che che hanno contribuito a far cresce-
re l’ostilità e la diffidenza verso l’Euro-
pa e le sue istituzioni, Berlusconi è sta-
to corresponsabile».
Daciò cosane fadiscendere?
«Una vittoria di Silvio Berlusconi sareb-
be un disastro non solo per l’Italia ma
per l’Europa. Impedirlo sarebbe già di
per sé una ottima ragione per sostene-
re Pier Luigi Bersani. Ma il voto al Pd
non è, visto dall’Europa, un voto
“contro”, ma un voto “per”. Come lo è
stato quello per Hollande in Francia e
lo sarà per la Spd in Germania».
Unvoto«per»cosa?
«L’Europa ha bisogno di nuove regole,
di un nuovo profilo, soprattutto, ha bi-
sogno di un nuovo paradigma di cresci-
ta. Ed è proprio questa la sfida per le
forze progressiste e socialdemocrati-
che europee. La sfida per il cambia-
mento».
Èlasfidadellacrescita.Macomecondur-
la?
«Puntando decisamente sulla ricerca e
l’innovazione, investendo nell’istruzio-
ne e nelle politiche sociali, valorizzan-
do il capitale umano, quello femminile
in particolare. Non siamo alla semplice
enunciazione di buone intenzioni. In
questi mesi si è sviluppato un lavoro di

ricerca che ha visto protagoniste le fon-
dazioni e i tink thank progressisti, una
elaborazione che ha ispirato i program-
mi delle grandi forze socialiste e pro-
gressiste europee. Il progetto-Europa
è ricco, articolato, e definisce con pun-
tualità i caratteri di una Europa aper-
ta, solidale. Il messaggio lanciato è
chiaro: abbiamo bisogno di una nuova
Europa, l’Europa dei diritti sociali. Es-
sere pro o contro l’Europa, le sue istitu-
zioni, la sua agenda, credo che è il vero
spartiacque nel pensare future coalizio-
ni nei singoli Paesi».
Restandoall’Italia?
«Non mi permetto di indicare ipotesi di
coalizione, dico solo che, visto dall’Eu-
ropa, se il primo obiettivo è quello di
impedire un ritorno al potere di Silvio
Berlusconi, l’altro è quello che a vince-
re sia Bersani e che l’Italia possa avere
un governo forte, autorevole, su cui
convergano tutti i leader sinceramente
europeisti. Bersani lo è certamente, co-
sì come lo è Mario Monti. Il Professore
non ha quel profilo egalitario che è più
vicino alle mie corde, cosa che possie-
de Bersani, ma ricordo che da Commis-
sario europeo alla concorrenza ha fat-
to un ottimo lavoro, battendosi contro
posizioni di monopolio».
Leiparladiunavisionechesifaprogram-
ma,proposta.Nelmerito,qualèunterre-
no cruciale sul quale, a suo avviso, que-
sta Europa progressista deve insistere
conmaggior forza?
«Un terreno cruciale è quello dell’unio-
ne fiscale. L’Europa per crescere non
può accontentarsi della sola unione mo-
netaria ma deve andare oltre. Occorre
determinare un cambiamento sostan-
ziale delle politiche fiscali, con l’obietti-
vo strategico di creare uno spazio co-
mune fiscale che sostenga il Welfare.
Ciò a cui tendere è una forma di federa-
lismo fiscale che comporti di conse-
guenza l’adozione degli Eurobond, co-
sì come l’istituzione di un ministro del-
le Finanze. In questi anni i conservato-
ri hanno bloccato il processo di consoli-
damento dell’Unione politica; sta alle
forze di sinistra e progressiste rilanciar-
lo».
Cosa pensano in Gran Bretagna di Bep-
peGrillo?
«Di lui fino si sa poco, solo in questi
giorni si comincia a parlare e scrivere
di lui. Sull’Europa spara a zero, parla
come Cameron. Di certo sa usare abil-
mente uno spirito anti-europeo che sta
crescendo, diventando un argomento
molto potente. Quanto a Cameron, in-
vece di minacciare la rinegoziazione
dovrebbe lavorare per una politica di
riforme. Perché questo è nell’interesse
della Gran Bretagna, pena una nostra
marginalizzazione in un mondo globa-
le».
Sul futuro dell’Europa che peso potran-
noavere leelezioni italiane?
«Un peso rilevante. Perché l’Italia è
uno dei soci fondatori dell’Unione Eu-
ropea, e perché l’Italia è ancor oggi
una grande potenza industriale. La fi-
ducia nell’Europa è oggi anche nelle
mani dell’Italia. La mia speranza è che
l’Italia scelga un futuro progressista».

Aveva appena finito di ironizzare sul-
la trentina di firme presunte false per
la lista Albertini, et voilà Roberto Ma-
roni inciampa nello stesso pasticcio.
La Procura di Monza, a seguito di una
denuncia dei radicali, ha aperto un’in-
chiesta e messo sotto indagine il consi-
gliere provinciale della Lega Nord,
Giuliano Beretta. L’accusa è che ab-
bia falsamente autenticato 900 firme
a sostegno della lista civica «Maroni
presidente» per le regionali lombar-
de. Le indagini hanno riguardato cir-
ca 1.200 firme nella circoscrizione
brianzola, sulle quali si erano concen-
trati i sospetti dei radicali perché la
raccolta è avvenuta in poco tempo,
quattro o cinque giorni: sarebbero
emerse irregolarità per quanto ri-
guarda le procedure di autentificazio-
ne dell’80% delle sottoscrizioni. Inter-
rogati lo stesso Beretta e, a campione
come testimoni, un gruppo di eletto-
ri, alcuni dei quali avrebbero raccon-
tato di aver firmato un foglio fatto gi-
rare in famiglia.

L’indagine è stata avviata dal pm
Franca Macchia. Gli atti, con l’esito
degli accertamenti, sono già stati tra-
smessi all’ufficio centrale elettorale
presso la Corte d’appello di Milano.

Beretta è il primo a smarcarsi: nes-
suna irregolarità, assicura. «La Procu-
ra di Monza - dice - ha aperto un’inda-
gine a seguito di un esposto, si tratta
di un atto dovuto, ma confermo che
non c’è stata alcuna irregolarità e che
tutte le firme sono autentiche in quan-
to tutte queste firme sono state raccol-
te, verificate e autenticate da me».
Poi tocca a Matteo Salvini, segretario
della Lega per la Lombardia: «Per la
Lista Maroni solo firme vere, verissi-
me», dice convinto. Si vedrà.

Agli atti resta che, ancora l’altra se-
ra, Maroni, segretario della Lega
Nord e candidato per il centrodestra
alla presidenza della Regione Lom-
bardia contro Umberto Ambrosoli
per il centrosinistra, attaccava lo sfi-
dante montiano Gabriele Albertini
per il caso di presunte firme false ipo-
tizzato dalla Procura di Cremona. «Ci
sono tanti moralizzatori che parlano
di trasparenza e legalità - aveva detto
- e poi si è visto. Oscar Giannino, Al-
bertini...Io faccio fatti e la mia storia è
lì a dimostrare che se c’è bisogno di
onestà e trasparenza io sono in grado
di garantirla. Gli altri chiacchierano e
poi vengono presi con le mani nella
marmellata». Parole che ieri, nono-
stante il silenzio elettorale, gli sono
valse un lapidario tweet di Albertini:
«Blaterava di moralità: vergogna».

Inchiesta anche sulle firme
di «Maroni presidente»

L’INTERVISTA

RogerLiddle

PresidentediPolicy
Network,èstato
consiglierespecialediBlair
pergliaffarieuropei,oggiè
advisordelpresidentedella
Commissioneeuropea

Il recente comizio di Bersani a Napoli FOTO MARCO CANTILE/LAPRESSE
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«Il Pd è l’antidoto ai populismi»
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N
el ventennio
che va dal
1992 al 2012
l’Italia cono-
sce il più lun-
go periodo di

stagnazione economica della
sua storia, vede allargarsi in mi-
sura mai conosciuta prima le di-
seguaglianze sociali, arretrare la
produttività, crollare salari e sti-
pendi a vantaggio di rendite e profitti:
un’involuzione economica e sociale che
non ha precedenti nel cinquantennio repubblica-
no né paragoni tra i Paesi europei. In questi stessi
venti anni il dibattito politico italiano si concen-
tra quasi esclusivamente su leggi elettorali, rifor-
me istituzionali e questioni morali. A seconda dei
punti di vista, a questa lunga stagione sono stati
dati nomi diversi, ma alla fine è prevalso quello
scelto dai suoi primi cantori: Seconda Repubbli-
ca.

L’agonia del sistema politico disegnato dai pa-
dri costituenti, che in questo contesto si comincia
a chiamare, spregiativamente, Prima Repubbli-
ca, si consuma tra la fine del 1989 e l’inizio del
1991. Con la caduta il Muro di Berlino viene meno
l’ordine bipolare che ha retto il mondo dopo la
Seconda guerra mondiale: un equilibrio di forze
che ha fatto sentire i suoi vincoli in modo tanto
più stringente in Italia, terra di frontiera della
guerra fredda. Il 12 novembre 1989, ad appena
due giorni dalla caduta del Muro, Achille Occhet-
to annuncia dunque alla Bolognina la possibilità
di cambiare nome al Pci, avviando così il lungo
ciclo delle sue successive reincarnazioni, che ca-
ratterizzeranno per i successivi venti anni il tenta-
tivo di dare all’Italia un polo progressista. Il 4 di-
cembre, a Bergamo, Umberto Bossi firma l’atto

costitutivo della Lega
Nord. Il 25 gennaio del
1990 Silvio Berlusconi
conquista la Mondadori
e il primo agosto dello
stesso anno ottiene l’ap-
provazione della legge

Mammì che ne legittima il
monopolio televisivo.

All’inizio del 1991, con la
nascita del Pds, i tre pezzi

fondamentali del nuovo sistema
politico sono dunque sulla scacchiera,

anche se nessuno ancora immagina la fulminante
combinazione che in poche mosse porterà il pez-
zo decisivo e meno osservato del nascente schiera-
mento conservatore, il Cavaliere, dalle retrovie
del vecchio blocco di potere al centro del nuovo
campo da gioco.

A sgomberare il terreno dai vecchi contenden-
ti provvedono in rapida successione i referendum
elettorali del ’91 e del ’93, le elezioni dell’aprile
’92 e l’inchiesta Mani pulite, partita in febbraio
con l’arresto di Mario Chiesa. E la crisi finanzia-
ria, naturalmente, che culmina in settembre con
l’uscita della lira dal Sistema monetario europeo.

Si consolida così una lettura della crisi italiana
che stabilisce un nesso di causa-effetto tra ciascu-
no di questi elementi, sulla scorta del pensiero
neoconservatore dominante in Europa e negli

Stati Uniti sin dagli anni Ottanta. All’origine della
crisi finanziaria ci sarebbe dunque l’invadenza
dello Stato, causata dall’ingordigia della politica
e dalla corruzione dei partiti, che avrebbero fatto
crescere il debito pubblico per comprare consen-
so attraverso lo stato sociale da un lato, e per ali-
mentare la propria stessa elefantiasi, con le tan-
genti, dall’altro. Lo strapotere dei sindacati, la ri-
gidità del mercato del lavoro, l’inefficienza
dell’amministrazione pubblica sarebbero tutte
conseguenze di questo equilibrio malato. Per far
ripartire lo sviluppo, rimettere in ordine i conti e
risollevare il Paese, pertanto, non ci servirebbe
altro che una drastica cura thatcheriana a base di
privatizzazioni, riduzione del perimetro dell’in-
tervento statale, riduzione del potere dei sindaca-
ti e delle tutele dei lavoratori, riduzione del pote-
re e delle risorse economiche a disposizione dei
partiti, responsabili del disastro economico e mo-
rale della Prima Repubblica. Per modernizzare il
Paese e scardinare la «partitocrazia» (il termine
«casta» non è ancora diventato di moda, ma il con-
cetto è quello), bisogna quindi sostituire i profes-
sionisti della politica con esponenti della società
civile, passando dal sistema proporzionale incen-
trato sui partiti a un sistema maggioritario, e pos-
sibilmente anche presidenziale, incentrato sui
leader. Un sistema che assegni al vincitore una
maggioranza certa sin dal giorno dopo il voto,
consegnando di fatto direttamente agli elettori -
dunque non al Parlamento, né al presidente della
Repubblica, come pure prevede la Costituzione -
la scelta del capo del governo e della sua maggio-
ranza.

La Seconda Repubblica nasce dunque nel pie-
no di una crisi finanziaria, istituzionale e politica:
l’Italia è sull’orlo della bancarotta, a Palazzo Chi-
gi si succedono i governi tecnici chiamati a salva-
re il Paese attraverso pesanti manovre economi-

che, i partiti sono piegati dagli scandali e decapita-
ti dalle inchieste giudiziarie, la stessa credibilità
della politica - e in definitiva della democrazia -
appare a rischio. Uno scenario non così diverso
dall’attuale. Ma se venti anni dopo, al termine di
un altro governo tecnico e di un’altra crisi finan-
ziaria, l’Italia sembra tornata al punto di parten-
za, è evidente che c’è qualcosa che non quadra
nel modo in cui la storia della Seconda Repubbli-
ca è stata raccontata fino a oggi.

In questi venti anni il centrosinistra può vantar-
si di avere salvato il Paese dalla bancarotta alme-
no due volte: la prima nel ’92-93, la seconda tra la
fine del 2011 e l’inizio del 2012. Inoltre, rovescian-
do il primo governo Berlusconi grazie a un inspe-
rato asse con la Lega di Umberto Bossi e il Partito
popolare di Rocco Buttiglione, costituendo quin-
di faticosamente un nuovo governo tecnico (quel-
lo guidato da Lamberto Dini), per poi vincere le
elezioni e completare l’opera con il primo gover-
no Prodi, il centrosinistra ha reso possibile l’in-
gresso dell’Italia nell’Unione europea. Esito, con-
siderate le premesse, niente affatto scontato, che
potrebbe essere tranquillamente equiparato a un
terzo salvataggio del Paese.

Nel corso delle sue due tormentate stagioni di
governo (1996-2001 e 2006-2008) il centrosini-
stra è sempre riuscito a rimettere in carreggiata
un Paese portato dal centrodestra berlusconiano
sull’orlo del dissesto. Ma non è mai riuscito a go-

Seconda Repubblica
L’Italia in crisi da Berlusconi a Grillo

. . .

I dogmi del maggioritario
sono stati violati due volte

La prima con Dini, per
entrare in Europa, l’altra

con Monti, per restarci

FRANCESCOCUNDARI
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IN QUESTI 20 ANNI IL CENTROSINISTRA PUÒ VANTARSI
DI AVER SALVATO IL PAESE DALLA BANCAROTTA ALMENO DUE
VOLTE (SE NON TRE) MA SENZA MAI RACCOGLIERNE I FRUTTI
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Se il Paese ripiomba sull’orlo
del collasso finanziario
e istituzionale qualcosa non torna
nel racconto di questi anni

. . .

I partiti personali, ricalcati
su quel modello berlusconiano
che ci ha portati al disastro, invece
di scomparire, si moltiplicano
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derne i frutti. Ed è assai significativo che la spie-
gazione più diffusa a sinistra sia che quei gover-
ni avrebbero pagato «l’impopolarità del gover-
nare». Una lettura sostenuta con foga da tutti
coloro che considerano l’impopolarità delle scel-
te di governo una sicura misura della qualità del
loro riformismo, ma che è semplicemente incon-
ciliabile con qualsiasi idea di sinistra, anche la
più moderata (oltre che, in ultima analisi, con
qualsiasi idea di sistema democratico).

L’interminabile dibattito fratricida su model-
li elettorali, maggioritario, bipolarismo e biparti-
tismo, presidenzialismo alla francese o all’ameri-
cana, nasconde forse prima di tutto la tentazio-
ne di surrogare, attraverso vari meccanismi
“premiali”, una drammatica debolezza politica.
Del resto, teorizzando la necessità di prendere
misure impopolari, l’urgenza di meccanismi che
in qualche modo facilitino la “governabilità” vie-
ne di conseguenza.

Non si può dire che questo acceso dibattito,
che ha accompagnato il succedersi di referen-
dum, nuove leggi elettorali e nuove riforme isti-
tuzionali, non abbia prodotto dei risultati: per
evitare che i governi diventassero «ostaggio del
Parlamento», si è finito così per lasciare il Parla-
mento, e con esso tutto il Paese, ostaggio di un
governo. Tanto che nel novembre 2011, per al-
lontanare Silvio Berlusconi da Palazzo Chigi, c’è
voluto il rischio della bancarotta, sebbene fosse
ormai evidente da almeno un anno che di una
reale maggioranza politica il centrodestra non
disponeva più. Ma se si fosse voluto rispettare
fino in fondo la “costituzione materiale” di que-
sti vent’anni, fondata sullo «spirito del maggiori-
tario» e del bipolarismo, allora bisogna dire che
Silvio Berlusconi, mai sfiduciato in Parlamento
e tanto meno nelle urne, avrebbe dovuto rima-
nersene impassibile lì dov’era fino alle successi-
ve elezioni (o, più verosimilmente, fino alla ban-
carotta). D’altra parte, vorrà pur dire qualcosa
se in questi vent’anni ai sacri comandamenti del
bipolarismo l’Italia ha dovuto derogare due vol-
te: la prima nel ’94, con il governo Dini, per pote-
re entrare in Europa; la seconda nel 2011, con il
governo Monti, per poterci restare.

In entrambi i casi questo sforzo ha però coa-
gulato un populismo antieuropeo fortissimo e
radicato, soprattutto nel nord del Paese. Un fe-
nomeno che vent’anni di retorica sulla cosiddet-
ta «questione settentrionale» e su ogni genere di
federalismo - con tutto il corredo delle relative
riforme, tentate, realizzate o abortite - non ha,
evidentemente, nemmeno scalfito.

D’altra parte, non c’è dubbio che è al nord che
si è costituito il blocco sociale, politico e ideologi-
co che ha egemonizzato la Seconda Repubblica.
A ripercorrere successi e cadute del centrode-
stra berlusconiano dal 1994 a oggi, non per nul-
la, tutto sembra ruotare attorno al rapporto con
la Lega. È la separazione del ’94 a determinare
la caduta del primo governo Berlusconi e la suc-
cessiva vittoria dell’Ulivo nel ’96. Allo stesso mo-
do è la ricostruzione del cosiddetto «asse del
nord» a permettere la rivincita berlusconiana
nel 2001, il sostanziale pareggio del 2006 e il
nuovo trionfo nel 2008 (dove la differenza prin-
cipale tra i tre risultati è data soprattutto dalle
diverse condizioni in cui si presenta il centrosini-
stra).

Così è ancora il ruolo preponderante della Le-
ga, che dopo le europee del 2009 e ancor più
dopo le regionali del 2010 non sembra più trova-
re argine nemmeno nel Pdl, a determinare la
crisi della coalizione, la rottura con Fini, quindi
l’incapacità del centrodestra di offrire una pro-
spettiva di governo credibile di fronte all’aggra-
varsi della crisi economica.

La vicenda del centrosinistra è stata meno li-
neare e molto più travagliata. Costantemente di-
viso tra riformisti e radicali, partitisti e ulivisti,
laici e cattolici, laburisti e liberali, movimentisti
e governisti, apocalittici e integrati.

Il nuovo centrosinistra raccolto attorno al
Partito democratico si presenta oggi come una
coalizione decisamente più compatta, credibile
e coerente delle precedenti, già cementata dalla
prova delle primarie. Il partito di Pier Luigi Ber-
sani sembra essersi lasciato finalmente alle spal-
le il tempo degli infiniti distinguo e giochi di posi-
zione tra dirigenti senza una strategia e candida-
ti-figuranti senza un voto, per assumere almeno
l’aspetto di un partito politico. Tanto il Pd quan-
to il suo leader, tuttavia, appaiono anche terribil-
mente soli, quasi sperduti, in un sistema politico
che va disfacendosi, in una nuova «grande slavi-
na» che non sembra incontrare ostacoli, e che
anzi sembra erodere e consumare in un attimo
ogni novità, ogni resistenza, ogni argine.

I partiti personali, ricalcati su quel modello
berlusconiano che ha portato l’Italia al disastro,
invece di scomparire, si moltiplicano, a destra e
a sinistra. La tentazione del gioco allo sfascio
cattura anche gli intellettuali più blasonati. Le
parole d’ordine più usurate di questo ventennio
tornano in auge come nuove, come gli spot elet-
torali che inneggiano all’ingresso in campo del-
la società civile. Come se in Parlamento, da
vent’anni a questa parte, fossero rimasti molti
partiti degni di questo nome. Nei manifesti della
lista Monti simili esponenti della società civile
vengono presentati come garanzia della «credi-
bilità» del nuovo non-partito, con la rispettiva
professione indicata sotto ciascun nome: virolo-
go, professore universitario, imprenditore. Ci
fosse mai un impiegato, una maestra, un barbie-
re, tra i candidati della società civile. Nei vecchi
partiti, ai tempi della Prima Repubblica, qualcu-
no ci capitava.

Il centrosinistra questa volta non potrà limi-
tarsi a rimettere a posto i conti. Anche perché
ormai è chiaro a tutti che sulla strada seguita sin
qui in Europa si sprofonda nella recessione, e
alla fine saltano anche i conti. La Grecia è lì a
ricordarcelo. Ma per invertire la rotta serviran-
no degli interlocutori, in Parlamento e nella so-
cietà, in Italia e in Europa. E ci vorrà la forza, il
coraggio e la caparbietà di remare davvero con-
trocorrente, per contrastare populismo e qua-
lunquismo, che in Italia trovano sempre nuovi
affluenti.

IL COMMENTO

FRANCESCOBENIGNO

● COMUNQUEVADA,NULLASARÀPIÙ COME
PRIMA.Queste elezioni politiche, le

diciassettesime della Repubblica dopo le
elezioni per la Costituente del 1946, non
sono come le altre: esse segneranno un
passaggio di sistema, una trasformazione
profonda dello scenario politico. Si chiude
ora una fase iniziata con le elezioni del 1994.
Quelle elezioni, per alcuni aspetti simili alle
attuali, sancirono la riorganizzazione della
politica italiana dopo la caduta del muro di
Berlino e il terremoto di Mani pulite. Aveva
fine la lunga egemonia del potere
democristiano, iniziata con quel 48% dei voti
conquistati nel 1948, e che era poi riuscita a
perpetuarsi durante tutta la cosiddetta
«Prima Repubblica» (1948-1994): un governo
del centro che prevedeva sostanzialmente
una chiusura alla destra estrema secondo la
pregiudiziale antifascista e una cogestione
del potere con varie forze di centro o di
centro-sinistra in posizione subordinata;
mentre all’opposizione di sinistra
rappresentata dal PCI, (che il sistema
internazionale bipolare condannava a restare
escluso dal governo) veniva garantita - al di
là della breve fase delle politiche di
compromesso storico del 1976-80 - una
corposa cogestione in ambito istituzionale.

Scomparsi nella tempesta del 1992-93 i
partiti tradizionali, le elezioni del 1994
disegnavano una geografia politica nuova:
ridotto il centro ai minimi termini, a destra
svettava la neonata Forza Italia (21%), si
affacciava prepotente la Lega Nord, e si
manifestava la resistenza della destra
neofascista, divenuta Alleanza Nazionale
(13%) mentre a sinistra si notava una
ridimensionata ma robusta presenza (20%)
del PDS, erede del PCI, attorniato da una
serie di segmenti di forze politiche della
sinistra radicale che totalizzavano nel
complesso circa il 12%. Si definiva così un
inedito quadro politico bipolare che sarà
negli anni seguenti dominato dalla capacità
di Silvio Berlusconi di aggregare l’intero arco
delle forze di centro-destra in un blocco
«moderato» grazie ad un’offensiva politica su
tre fronti separati ma convergenti: e cioè di
assimilazione di una parte consistente del
personale politico e dell’elettorato ex
democristiano; di accordo e poi di
inglobamento delle forze ex neofasciste; e di
un saldo asse politico con la Lega Nord che,
al di là di tortuose vicissitudini, reggerà per
un ventennio. A sinistra, viceversa, le forze

riformiste davano vita ad uno speculare
raggruppamento imperniato sul Partito
Democratico, non sempre capace però di
raccogliere l’insieme delle frange radicali
della sinistra. In questa diversa capacità di
aggregazione - un tempo si sarebbe detto di
egemonia - sta una delle ragioni non
secondarie della prevalenza del
centro-destra, pur nella alternanza
manifestatasi durante la cosiddetta Seconda
Repubblica (dal 1994 ad oggi).

Con le elezioni del 24 e 25 febbraio 2013
questo scenario si modifica strutturalmente.
La capacità di attrazione del centro-destra
berlusconiano risulta ora estremamente
limitata. Un malfermo e pasticciato accordo
con la Lega è l’unico punto che resiste della
vecchia strategia: si manifesta invece il
distacco di quelle parti del sistema politico
che, sia pure in modo diverso, avevano
creduto nella capacità del centro-destra
berlusconiano di far rivivere l’eredità dello
Scudo crociato e di interpretare in chiave
riformista le pulsioni modernizzatrici della
società italiana. La lista Monti e quella
Giannino sono il segnale preciso di questo
scollamento. Allo stesso tempo l’insofferenza
etica per la sclerosi del sistema politico e la
sofferenza sociale per la più rilevante crisi
economica subita dal paese dal dopoguerra,
consegnano le armi affilate del populismo
nelle mani ostili di movimenti come quello di
Grillo e fanno intravedere, in prospettiva,
una spinta alla separazione delle forze della
destra radicale. Per questo Berlusconi, in
questa sua ultima campagna politica, ha
giocato per la prima volta non per vincere,
ma per non perdere. Consapevole della sua
ridotta capacità attrattiva, ha cercato di
rimanere almeno decisivo come
interlocutore.

Come per il centro-destra nel 1994 si apre
ora per il partito Democratico uno spazio
nuovo e inesplorato: per la prima volta la
sinistra è in condizione in questo paese di
sfruttare la riconfigurazione del sistema
politico che uscirà dalle urne per assemblare
un fronte progressista di centro-sinistra
capace di costituire durevolmente il fulcro
del nuovo sistema politico: se questo potrà
avvenire dipenderà dalla sua capacità di
assorbire le istanze radicali rassicurando
sull’equità sociale di fronte alla crisi, di dare
voce alle esigenze modernizzatrici
mostrando consapevolezza della necessità di
invertire la tendenza al declino del paese, e
di contenere l’ondata populista attraverso
vere e incisive riforme. Al di là dei risultati
numerici che conseguiranno le varie forze si
presenta comunque un’opportunità politica
storica, che non va sprecata.

Il centrosinistra può diventare
il fulcro del nuovo sistema politico

. . .

Questa volta non basterà
rimettere a posto i conti
Anche perché in recessione
i conti non quadrano mai
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Appreso la notizia dell’improvvisa
scomparsa di

FRANCO LAZZARI
si uniscono al dolore della famiglia i

compagni che con lui negli anni
Sessanta collaborarono nelle

segreteria provinciale
della Filcams di Bologna.

Gastone Malaguti, Gianni Grazioli,
Luisa Lorenzoni e Gaetano Sella.

L'istituto Ramazzini si stringe al
dolore della famiglia per la perdita

dell'indimenticabile Presidente

FRANCO LAZZARI

Bologna, 24 Febbraio 2013

24.2.2008  24.2.2013

Nel quinto anniversario Barbara
ricorda

PAOLO
con immutato amore

Roma, 24 febbraio 2013

ANNIVERSARIO
2007  2013

La famiglia ricorda

On. BRUNO NICCOLI

La passione umana e politica con
cui visse, l'intelligenza e l'impegno

che profuse nell'attività
che svolse dalla fabbrica

al Parlamento della Repubblica.
In un uomo libero e generoso,
convinto dell'importanza della

partecipazione individuale all'infinita
azione per il bene comune.

Prato, 24 Febbraio 2013

I coltelli, ancora una volta. Ne girano
molti fra i ragazzi di Roma. Basta un
litigio che vengono impugnati, bran-
diti. Un’arma, un omicidio, in via Li-
betta. E un ragazzo di 23 anni muore
per strada, davanti alla discoteca. I
carabinieri hanno fermato una cop-
pia di fidanzati ritenuta coinvolta
nell’omicidio del giovane. Si tratta di
una coppia di ventenni che secondo
diversi testimoni avrebbe iniziato il
litigio con la vittima all’interno del
locale notturno, “L’Ametista”, uno
dei tanti in questa zona (Ostiense)
molto bazzicata la sera, sul tardi, per
la presenza di questi locali a mezza
via fra le discoteche e i pub. Una zo-
na semicentrale, nel cuore della movi-
da capitolina.

L’accoltellamento è poi avvenuto
nel parcheggio davanti al locale di
via Libetta. La vittima è Alessandro
Labozzetta, originario di Ciampino.
Per gli investigatori invece il coltello
era nelle mani Carlo Marcelli, 22 an-
ni, precedenti per droga: sembra che
dopo il lungo interrogatorio abbia in-
fine confessato. Con lui, è stata fer-
mata anche la fidanzata. Secondo i
testimoni all’interno del locale è
scoppiata una furibonda lite tra i due
ragazzi, probabilmente per una ven-
dita di pasticche non conclusa o non
pagata: alcuni ragazzi presenti nel lo-
cale avrebbero riferito che l’aggres-
sore durante il litigio reclamava sol-
di per 200 pasticche cedute e non pa-
gate. Ma i motivi della lite e dell’ac-
coltellamento non sono stati chiariti
da Marcelli, né dalla sua compagna.

Subito buttati fuori dal personale
della discoteca, i due hanno prosegui-
to la zuffa all’esterno. Le cose sono
velocemente degenerate, Marcelli
ha sfoderato il coltello e infilzato l’al-
tro, due volte, all’addome. Dopo le
coltellate, l’aggressore è scappato.

Labozzetta è stato trasportato d’urgen-
za all’ospedale San Camillo, dove è arri-
vato ormai senza vita. I carabinieri del-
la compagnia dell’Eur hanno così co-
minciato a interrogare le persone pre-
senti al locale, e all’alba, dopo una not-
te di ricerche, Marcelli è stato portato
in caserma dai carabinieri e - appunto -
dopo alcune ore avrebbe confessato il
delitto, ma non il movente.

La ricerca dei carabinieri è stata rapi-
da grazie alla collaborazione dei presen-
ti e dei gestori della discoteca, che han-
no consegnato i video delle telecamere
a circuito chiuso agli inquirenti. «Ci
hanno ringraziato per la collaborazio-
ne - afferma uno dei gestori - e hanno
verificato che nel nostro locale non c’è
stata alcuna rissa. Tutto è avvenuto nel
parcheggio di via Libetta, dove ci sono
telecamere di sorveglianza che proba-
bilmente sono gestite direttamente dal
Comune». A collaborare con i carabinie-
ri dell’Eur, coordinati dal gruppo Ro-
ma e dal Nucleo investigativo di via In
Selci, sono stati i buttafuori, i proprieta-
ri della discoteca e alcuni testimoni, i
cui racconti sono stati determinanti
per l’esito delle indagini.

«Il giovane accoltellato a morte la
scorsa notte in una delle strade della
movida e delle discoteche romane, rap-
presenta l’ennesimo segnale inquietan-
te di una città ormai Capitale dell’insi-
curezza», ha dichiarato Marco Miccoli,
segretario del Pd romano.

Corse soppresse e un’intera linea della
metropolitana chiusa. Non è una nuova
pagina del caos trasporti che nelle scor-
se settimane ha paralizzato Napoli. Sta-
volta le finanze disastrate dell’Azienda
napoletana di mobilità (Anm) non cen-
trano nulla. A creare disagi ai pendola-
ri partenopei, stavolta, sono le elezioni.
Con l’apertura dei seggi elettorali, i na-
poletani non hanno potuto resistere al
richiamo della politica. Altro che delusi
e scoraggiati, ancora una volta all’om-
bra del Vesuvio molti lavoratori hanno
presentato domanda di permesso alle
proprie aziende così da poter assolvere
a quella che ormai pare quasi una voca-
zione: vestire per qualche giorno i pan-
ni di presidente di seggio, scrutatore o
rappresentante di lista.

Non è un problema solo del capoluo-
go campano. Anche a Torino, Roma,
Venezia e Palermo ci saranno disagi,
ma a Napoli i danni provocati saranno
più accentuati. E ancora una volta
(l’esodo si era già prodotto in occasione
delle precedenti elezioni politiche, ma
anche per le regionali) tra gli «attivisti»
più convinti ci sono gli autisti dei bus.
Su 1.100, ben 350 hanno chiesto e otte-
nuto il permesso. Così come previsto

dalla legge, l’azienda non ha potuto re-
spingere le domande, e non sarà nean-
che possibile controllare che il persona-
le svolga queste mansioni. Chi resta
avrà qualche ora di straordinario in bu-
sta paga, ma dovrà anche coprire più
turni. Il risultato? Gli autobus cammine-
ranno a scartamento ridotto. I tagli più
critici sono quelli che riguardano le li-
nee C11 (Pianura-Montagna Spaccata),
C14 (Pianura - Piazza Salvemini), C3
(via Maiuri - via Metastasio), C35 (via
Morghen funicolare - via Palizzi), C5
(via Maiuri - Agnano) e C7 (piazzale
Tecchio - via Epomeo). Niente bus an-
che nelle ore notturne sulle linee N2
(piazzale Tecchio-piazza Vittoria) e N7
(Piazzale Tecchio -Arenella - Vomero).
Ancora una volta, i napoletani dovran-
no provvedere con mezzi propri.

E come se non bastasse, gravi disagi
potrebbero abbattersi anche sulla me-
tropolitana. Metronapoli ha infatti in-
formato che «a causa della richiesta
avanzata da numerosi dipendenti di po-
ter svolgere le funzioni di presidenti,
scrutatori e rappresentanti di lista, co-
me previsto dalla legge per ogni cittadi-
no» sarà «costretta a chiudere al pubbli-
co» la linea 6 che collega Fuorigrotta
con Mergellina da domani fino a vener-
dì 1 marzo; chiuse anche le seconde usci-
te delle stazioni Salvator Rosa, Monte-

donzelli e Rione Alto. Stando così le co-
se saranno in molti a dover raggiunge-
re i seggi a piedi. Disagi che brucino an-
cor più sull’onda lunga delle polemiche
per il blocco del 30 gennaio scorso,
quando i pullman restarono nei deposi-
ti per la mancanza di carburante. Pro-
prio per quell’episodio l’Anm e il Comu-
ne di Napoli hanno deciso di presentare
un esposto in Procura contro la Gaffoil,
azienda fornitrice del carburante. Pron-
ta anche una denuncia per interruzio-
ne di pubblico servizio e una richiesta
di risarcimento per danni d’immagine.
«L’Anm – ha spiegato il sindaco De Ma-
gistris - sta rescindendo il contratto con
Gaffoil perché dal 23 gennaio, un poco
alla volta, si è proceduto, violando il
contratto, a far diminuire il carburante
nelle rimesse».

E addirittura la vicenda avrebbe as-
sunto i contorni del giallo: «Dalle carte
che ho letto, ma sarà accertato nelle se-
di giudiziarie – continua il sindaco -, ap-
pare un comportamento doloso. Non
escludo che qualcuno possa aver opera-
to anche dentro l’azienda di trasporto,
perché mi sembra strano che alcuni
giornalisti abbiano saputo, prima del
sindaco, che stava per scoppiare una
grana così forte. Nell’esposto, poi, si
configurano due ipotesi di reato: ina-
dempimento di pubbliche forniture e in-
terruzione di pubblico servizio».

Secca la replica della Gaffoil, affida-
ta ad una nota del suo amministratore
unico, Tommaso Di Rosa. Per l’azienda
lo stop degli autobus dell’Anm «non è
affatto imputabile» all’azienda fornitri-
ce, «bensì esclusivamente alle difficoltà
finanziarie in cui versa l’Anm».

Lavoravano alla manutenzione della
chiusa della Conchetta di Valle Lepri,
quando la pressione dell’acqua ha fatto
cedere una paratia, sommergendoli. I
due manutentori sono morti così vener-
dì sera a San Giovanni di Ostellato, nel
Ferrarese. Sono stati travolti da un’on-
data d’acqua che li ha sommersi e spin-
ti in fondo ad un cunicolo lungo 15 me-
tri. Dove i sommozzatori hanno recupe-
rato ieri mattina i loro corpi.

I due tecnici manutentori - Gugliel-
mo Bellan di 53 anni di Loreo (Rovigo),
e Fabrizio Veronese, di 56 di Rovigo -
erano dipendenti della sede rodigina
della Gmi, ditta lombarda che aveva in
appalto i lavori di manutenzione
dall’Agenzia interregionale per il Po.

Dovevano lavorare in un tratto di cana-
le che era stato prosciugato per per-
mettere dei lavori di ristrutturazione
della chiusa. L’area del cantiere era iso-
lata dall’acqua da una paratia. Ma
quando questa ha ceduto, attorno alle
13.30 di venerdì ieri, l’acqua ha som-
mersi gli operai. L’allarme però, visto
che i due erano soli, è scattato solo nel-
la tarda serata. Quando i due, che dove-
vano staccare dal lavoro attorno alle
18, non sono tornati a casa, e i familiari
si sono allarmati. A quel punto sono sta-
ti avvisati i carabinieri. I militari della
compagnia di Portomaggiore, arrivati
sul posto, hanno trovato la vettura dei
tecnici ancora parcheggiata. Anche
senza testimonianze dirette è stato tut-
tavia possibile verificare cosa fosse ac-
caduto grazie alle telecamere a circui-
to chiuso della chiusa, un impianto di

sollevamento delle acque dedicate alla
navigazione commerciale. Dopo, è sta-
ta solo una lunga notte d’attesa per
aspettare l’esito, scontato, delle ricer-
che dei sommozzatori dei vigili del fuo-
co, arrivati da Bologna.

Attorno alle 10.45 di ieri mattina in-
fatti i corpi dei due manutentori sono
stati recuperati alla fine del cunicolo. I
sommozzatori li hanno trovati sotto cir-
ca quattro metri d’acqua. Per loro non
c’era stato scampo. «Si trattava di un
normale lavoro di manutenzione perio-
dica, non un lavoro particolarmente
difficile - ha spiegato il sindaco di Ostel-
lato, Andrea Marchi, che tra l’altro, vi-
sto che è stato un dipendente dell’Inail,
conosce bene il tema degli infortuni sul
Lavoro -. Purtroppo è una giornata tra-
gica per tutti noi». Intanto stata aperta
un’indagine.

ITALIA

PINOSTOPPON
FERRARA

. . .

Due fendenti
all’addome, poi la fuga
Catturato, l’aggressore
ha confessato l’omicidio

Autisti tutti al seggio
Napoli, caos nei trasporti

Roma, 23enne
ucciso a coltellate
dopo un litigio

Cede paratia, muoiono due operai

ILCASO

MortanelSalernitano:
Nicoletta, per sette mesi
con lapinzanellapancia
Persettemesi haavuto nell’addome
unapinzachirurgicadella lunghezzadi
22centimetri. È quanto accertato
dall’autopsiaeseguita suNicoletta
Ontano, l’87ennedi Montecorvino
Rovella,nelSalernitano, deceduta lo
scorso16 febbraioall’ospedale San
Giovannidi DiodiSalerno, pocheore
dopoil ricovero. La direzionedel
nosocomioavevapretesoun’inchiesta
per far luce suquanto accaduto
perché i sanitari avevanoriscontrato in
NicolettaOntano una disidratazionee
unasofferenza renalee forti dolori
all’addome. In seguitoalle indagini
dellaProcurasono statiemessi sette
avvisidigaranzia neiconfronti di5
medicie2 infermieri che, il 19 luglio del
2012,avevano rimossounaneoplasia
addominaleall’anziana: proprio in
quell’occasione le sarebbestata
lasciata la pinzaall’interno delcorpo.

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

GIORGIOFREGOLI
ROMA

Il capolinea dei bus napoletani di Pianura FOTO AGN/INFOPHOTO

● Ennesimo episodio
di violenza nella
capitale. Il bisticcio è
cominciato in discoteca
per droga non pagata

● Su 1100 dipendenti ben 350 hanno chiesto
e ottenuto il permesso. È un diritto di legge, però...
● Domani corse ridotte. Causa scrutini problemi
anche a Roma, Torino, Venezia e Palermo
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Scherzando di potrebbe dire: una
città che fa acqua da tutte le parti. I
problemi per i palermitani e per il
sindaco Leoluca Orlando sono quo-
tidiani. Ieri i cittadini si sono misu-
rati con lo sfascio del sistema idri-
co: sono stati ripetuti e continui i
cedimenti del sistema acquedottisti-
co di Palermo. Fra venerdì sera a e
sabato mattina si sono verificate si-
multaneamente quattro emergen-
ze legate alla rottura di altrettante
tubazioni di portata medio-grande
in diverse zone del capoluogo sicilia-
no. Tutte le squadre di emergenza
del servizio idrico dell’Amap sono
dovute intervenire contemporanea-
mente per far fronte alla situzione.

I due guasti più gravi sono stati
quello che ha interessato una con-
dotta da 300 millimetri in via Ugo
La Malfa, all’altezza del civico 99, e
quello verificatosi a Borgo Nuovo,
in largo Piazza Armerina (tubatura
da 250 mm). Altri due interventi ur-
genti sono stati necessari in via Vil-
lagrazia e in Corso Calatafimi alta
per tubature da 150 mm. Le rotture
delle tubazioni hanno comportato
l’interruzione del servizio idrico,
che solo questa sera riprenderà re-
golarmente a seguito del completa-
mento dei lavori reso possibile dal
lavoro svolto durante tutta la notte
e fino a stamattina dagli operai
dell’Azienda partecipata del Comu-
ne. Recentemente una ingente per-
dita aveva interessato il centro di
Palermo, a seguito di una rottura in
via Dante.

Il sindaco Leoluca Orlando ha
elogiato gli operai «che hanno evita-
to che la simultaneità di questi even-
ti creasse disagi ancora maggiori ai
cittadini».

D
omenico Cristofaro e
la sua EcoPlan sono un
caso di innovazione tec-
nologica abbinata al ri-
ciclo di materiali esau-
sti, unica al mondo.

«Penso di aver già realizzato molto in
rapporto alle condizione nelle quali mi
ero trovato a cominciare: terrone nato
in una famiglia umile, essere imprendi-
tore green è già un vanto», ripete para-
frasando un aforisma di Corrado Alva-
ro che diceva: «Ho realizzato molto: na-
to calabrese e povero, sono già scritto-
re».

Che cosa ha fatto questo figlio di un
sarto iscritto al Pci per una vita - e che
proprio dopo una accesa discussione in
sezione rimase fulminato da un ictus -
tanto da divenire un esempio per gli
ecologisti? Ha preso i nocciolini di oli-
ve, vasetti di yogurt vuoti e residui della
lavorazione di pannolini per bambini e
li ha trasformati in un impasto dal qua-
le escono fuori pannelli ecologici al
100%.

Domenico, che si fa chiamare «geo-
metra», ancora accoglie i giornalisti nel-
la sua azienda, che impiega solo quat-
tro addetti, con un vecchio «Si» Piaggio
scassato anni ’80, con il quale gira per
la Piana di gioia Tauro. Dopo la morte
del padre, la madre ha tirato su la fami-
glia con i ricavati della bottega da sarta
a Polistena, un paesone agricolo come
tanti della Piana, ricco del commercio
di olio di oliva industriale, clementine e
arance. Un borgo gemello di Rosarno,
che da qui dista appena 16 chilometri e
che con Polistena condivide anche un
passato politico a forti tinte rosse.

Cristofaro ha sempre rifiutato le of-
ferte per trasferire tutto al Nord: «Era
venuto un piemontese offrendo diversi
milioni. Era un ingegnere serio, aveva
capito le implicazioni tecnologiche del-
la mia scoperta, ma c’era un difetto nel-
la sua proposta: voleva proseguire l’atti-
vità al Nord. Allora dissi no. Per me si
deve ripartire da questa terra». Una
buona fetta di notorietà il nostro geo-
metra l’ha avuta dalla sua prima gran-
de commissione: 150mila euro di pan-
nelli richiesti dal comune di Pero, vici-
no a Rho, dove sorge la nuova Fiera di
Milano e la sede scelta per l’Expo 2015.
Una speranza per Cristofaro: perché
proprio la manifestazione potrebbe per-
mettergli di fare il grande salto in un
mercato sempre più aperto ai materiali
ecologici.

Ma come avviene al trasformazione?
L’intuizione è semplice: ogni anno in
Calabria (così come nelle altre regioni
produttrici di olio di oliva) si devono
smaltire centinaia di migliaia di tonnel-
late di sansa, lo scarto della spremitura.
Cristofaro ha trovato il modo di ottener-
ne una materia plastica, particolarmen-
te duttile per essere utilizzata in edili-
zia. Miscelando i residui della sansa,
con altri scarti che hanno come base
chimica il propilene, ottiene dei pannel-
li utilizzati per pavimentare le città o
anche le abitazioni private.

Nella miscela finiscono tanti compo-
nenti del riciclo della plastica che altri-
menti sarebbero destinati alla discari-
ca. Un rivoluzione in una regione dove
il riciclo si ferma ancora a percentuali
ridicole rispetto al resto del Paese (solo
il 12%) e dove da 14 anni si nomina un

commissario per l’emergenza rifiuti. I
vasetti vuoti dello yogurt sono stati i pri-
mi ad essere riciclati. Negli anni il pro-
dotto si è affinato e nell’impasto sono
finite anche le fibre esterne dei pannoli-
ni igienici per neonati, che hanno il pro-
pilene come principale materia di fab-
bricazione.

Ma NeoPlan non è solo una azienda
ad alto valore di innovazione, come di-
mostra l’aspetto più che spartano del
capannone industriale («noi investia-
mo solo nell’innovazione del prodot-
to», dice Cristofaro), è anche una azien-

da calabrese ad alto valore etico aggiun-
to, come dimostrano le sinergie con Li-
bera di Don Luigi Ciotti e la collabora-
zione con la fondazione vicina a Legam-
biente «Symbola», che hanno fatto di
Realacci e di Enrico Fontana, dei suoi
fanatici sostenitori. Tanto che Cristofa-
ro non solo ha rifiutato il trasferimento
in «Padania» ma ha anche restituito al-
lo Stato dei fondi che non era in grado
di utilizzare. Nei primi anni ’90 era riu-
scito a partire grazie ad un finanzia-
mento della legge 488 per l’imprendito-
ria giovanile; dopo due anni ancora tar-
davano ad arrivare le autorizzazioni tec-
niche e le verifiche sul suo brevetto. Sta-
vano per scadere i termini del finanzia-
mento acceso con i vari ministeri, Cri-
stofaro non ci ha pensato due volte: «Io
voglio fare l’imprenditore, non il pren-
ditore di risorse pubbliche, come han-
no fatto tanti del Nord che sono venuti
qui per i fondi europei e sono scompar-
si dopo aver ottenuto i finanziamenti».
Il geometra ha restituito diverse decine
di milioni di allora allo Stato, «perché
magari sarebbero servite per altri pro-
getti». Ma la NeoPlan ha visto lo stesso
la luce. Con mutui e fidi accesi presso
privati istituti di credito «e che sto pa-
gando ancora oggi».

Avevano ragione Corrado Alvaro e
Domenico Cristofaro: nato terrone e po-
vero, è già una bella impresa essere in-
dustriale in questo caso libero senza do-
ver ringraziare nessuno col cappello in
mano.

Èstatoarrestato ieriSonicHalilovic,
il 19ennerom chegiovedì ha
investitoe ucciso QuintoOrsi,
il 72ennetitolare dell’officina divia
Ferraresea Bologna.«Esprimo
soddisfazioneper la rapiditàcon cui
le forze dell’ordinee l’autorità
giudiziariahanno individuato il
colpevole,assicurandolo alla
giustizia,e per il contributo dato
dallapoliziamunicipale»,afferma in
unanota il sindaco VirginioMerola.

Fino ad ora in Italia solo un test è risul-
tato positivo, permettendo ai Nas di tro-
vare la carne di cavallo in una confezio-
ne di «Lasagne alla Bolognese», confe-
zionate dalla ditta Primia di San Gio-
vanni in Persiceto (Bo) che ha acquista-
to la carne, come bovina, da un’altra
ditta. Oltre al ritiro del prodotto è stato
disposto il sequestro di 6 tonnellate di
macinato e di 2.400 confezioni. Saran-
no ulteriori esami ora a vedere se si
può ipotizzare solo una frode in com-
mercio (per la vendita di un prodotto
diverso da quello indicato) o se c’è un
rischio per la salute per l’eventuale pre-
senza di carne di animali sottoposti, ad
esempio, a doping.

Non c’è traccia di cavallo, invece, nel-
la carne bovina macinata cotta e surge-
lata della Nestlé sequestrata il 21 feb-
braio dai Nas. I test dell’Istituto zoopro-
filattico di Torino su tutti i campioni
prelevati allo stabilimento Safim di No-
ne in provincia di Torino sono negativi.
26 tonnellate di carne sono state disse-
questrate.

Ma, mentre proseguono i controlli,
fa discutere la proposta del ministro
per lo Sviluppo del governo tedesco Di-
rk Niebel che condividendo l’idea, lan-
ciata venerdì da un parlamentare della
Cdu, propone di non mandare al mace-
ro i prodotti sequestrati ma di darli ai
poveri. Un’ipotesi che aveva subito su-
scitato la reazione piccata delle associa-
zioni che si occupano dei bisognosi.
«Oltre 800 milioni di persone soffrono

la fame nel mondo», ha detto il mini-
stro liberale alla Bild. «E anche in Ger-
mania purtroppo esistono persone che
hanno difficoltà finanziarie per sosten-
tarsi. Penso che non dovremmo dare al
macero nel nostro Paese prodotti ali-
mentari buoni». La proposta di destina-
re ai poveri i prodotti a base di carne di
cavallo, presentata ieri da Harting Fi-
scher, ha aperto un dibattito in Germa-
nia. Dal mondo dell’associazionismo si
è sollevata la protesta di chi pensa che

«i poveri non siano una classe di serie
B, cui destinare prodotti che gli altri
non vogliono consumare».

In Italia i carabinieri hanno preleva-
to finora 292 campioni di 121 diverse
marche, sia presso gli stabilimenti di
produzione, sia nelle piattaforme e ca-
tene commerciali di distribuzione. Il
numero di campioni acquisiti è già su-
periore ai 200 richiesti dalla Racco-
mandazione europea. Resta aperta, in
attesa della misura annunciata dal mi-
nistro della Salute Renato Balduzzi di
un sistema di tracciabilità dei controlli
sanitari sui cavalli, la questione genera-
le delle etichette trasparenti.

In Italia nel 2012 sono stati prodotti
nei macelli 16,5 milioni di chili di carne
equina (che comprende anche la carne
di asino ma per la maggioranza riguar-

da quella di cavallo) ma si stima che
appena il 25% derivi da animali nati,
allevati e macellati a livello nazionale
mentre la stragrande maggioranza vie-
ne dall’estero. Sono stati importati 30
milioni di chili di carne di cavallo senza
l’obbligo di indicarne la provenienza in
etichetta nella vendita al dettaglio tal
quale o come ingrediente nei prodotti
trasformati. Quasi la metà dalla Polo-
nia, da Francia e Spagna mentre poco
più di un milione di chili proviene dalla
Romania che sembra essere uno dei
principali imputati dello scandalo che
sta travolgendo l’Europa, emerge da
una analisi della Coldiretti. «Come ri-
chiesto ora anche dal presidente fran-
cese Hollande è necessario estendere
l’obbligo di indicare in etichetta la pro-
venienza di tutti gli alimenti».

. . .

È stata sottoposta a test
la carne bovina
sequestrata dai Nas. Altri
casi sospetti in Francia

L’uomo che trasforma
olive e pannolini in oro

L’industriale calabrese Domenico Cristofaro

Palermo
e il degrado:
l’acquedotto
cade a pezzi
FRANCONOTO
PALERMO

BOLOGNA

Arrestato ilpirata
dellastradache
hauccisoun72enne

ILCASO DI EMANUELAORLANDI

Trepersoneascoltate ieri dallaProcuradiRoma
Trepersone sonostatesentite ieri alla
Procuranell’ambito dell’inchiestasulla
sparizionedi EmanuelaOrlandi,
avvenutanel giugno del 1983.Gli atti
istruttori sono stati svoltidal
procuratoreaggiunto Giancarlo
Capaldo.Secondo indiscrezioni
l’attivitàsvolta dal magistrato
potrebbeesserepropedeuticaaduna
seriedi iniziativechepotrebbero
essereadottateper fare luce sul
misterochecircondaancora la
vicenda.Altreaudizioni sarebbero
programmate la prossimasettimana.
L’inchiestasulla sparizione della

studentessaha avuto
un’accelerazionenel
maggiodelloscorsoanno quando è
stataperta la tomba diEnrico De Pedis
(dettoRenatino, uno deibossdella
BandadellaMaglia), al quale fu perun
periodo legata SabrinaMinardi.
Minardi,ex-mogliedelcalciatore della
LazioBrunoGiordano, riferì nel 2006
cheEmanuelaOrlandi sarebbe stata
uccisae il suo corpo, rinchiuso in un
sacco,gettato in un cantiere.
Comunque,all’interno della tomba di
DePedis, non sonostati rinvenuti
elementiutili alle indagini.

DomenicoCristofaro
conlaNeoPlanproduce
pannelliecologicial 100%
utilizzandogli scartidella
spremitura. InCalabria
lasuaaziendaèunaperla

GIANLUCA URSINI
REGGIOCALABRIA

Non c’è cavallo nei ravioli Nestlè. Scoppia il caso lasagne
NICOLALUCI
ROMA
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Non è stata esattamente una sorpresa,
nonostante la levata di scudi in casa re-
pubblicana. L’amministrazione Oba-
ma ha chiesto formalmente alla Corte
suprema di abrogare una legge federa-
le degli anni 90 che definisce il matri-
monio come l’unione tra un uomo e
una donna. Il Defense of Marriage Act,
secondo la Casa Bianca, «viola la garan-
zia fondamentale dell’uguaglianza da-
vanti alla legge» e quindi la stessa carta
costituzionale.

È la prima volta che un presidente
degli Stati Uniti si schiera apertamente
a favore dei diritti degli omosessuali da-
vanti alla Corte Suprema. Obama lo
aveva già fatto pubblicamente nel di-
scorso inaugurale del suo secondo inse-
diamento, quando ha ricordato che il
«viaggio» della democrazia americana
potrà considerarsi compiuto solo quan-
do «i fratelli e le sorelle gay saranno
uguali a gli altri davanti la legge». E al-
le parole sono seguiti i fatti.

I nove giudici della Corte Suprema
sono chiamati ad esprimersi il 26 e il 27
marzo prossimi in relazione al caso di
un’anziana signora, Edith Windsor,
che, perduta la compagna con la quale
aveva diviso quarant’anni della pro-
pria esistenza, si è vista applicare delle
tasse di successione elevatissime: spo-
sate in Canada nel 2007, la loro unione
non è stata riconosciuta come matrimo-
nio a livello federale, nonostante lo fos-
se nello Stato di New York dove la cop-
pia ha vissuto.

Il Dipartimento di giustizia - che di
norma rappresenta la controparte - si è
schierato dalla parte di Edith, definen-

do incostituzionale la norma che impe-
disce a «migliaia di coppie omosessua-
li, legalmente sposate nei loro Stati, di
godere degli stessi vantaggi federali
delle coppie eterosessuali». Vantaggi
soprattutto di natura economica, trat-
tamento fiscale o pensionistico, assicu-
razione sanitaria, benefit di varia natu-
ra riconosciuti al coniuge eterosessua-
le, ma non a quello dello stesso sesso.

La norma contestata risale al ‘96 e
fu allora una sorta di contropartita con-
cessa dall’allora presidente Bill Clin-
ton, alla politica del «Don’t ask, don’t
tell», la legge che consentiva la presen-
za dei gay nelle forze armate, purché il
loro orientamento sessuale restasse
privato: con tutti i suoi limiti, un passo
avanti rispetto al divieto imperante fi-
no ad allora. Il Defense of Marriage po-
neva una barriera, un confine invalica-
bile.

DICIASSETTEANNI DOPO
A distanza di 17 anni, le cose sono mol-
to cambiate. Le nozze tra persone del-
lo stesso sesso sono legali in nove stati
americani su 50 oltre che nella capita-
le Washington, mentre in sei Stati so-
no comunque consentite unioni civili o
partnership riconosciute legalmente.
Obama ha dato indicazione al procura-
tore generale di non difendere il Defen-
se of Marriage, nei casi in cui questo

fosse stato contestato in un aula di tri-
bunale. Anche il «Don’t ask don’t tell»
è ormai superato ed è possibile per i
gay dichiarati restare membri delle for-
ze armate, che di recente hanno ricono-
sciuto lo stesso trattamento in termini
di benefit ai partner omosessuali: un se-
gnale di cambiamento che la Casa Bian-
ca vorrebbe spingere anche nella socie-
tà civile.

La linea scelta da Obama è contesta-
ta dai repubblicani alla Camera dei rap-
presentanti, che intendono difendere
la legge sul matrimonio tradizionale
davanti alla Corte Suprema. «Senza la
nostra partecipazione è difficile ricono-
scere l’esistenza stessa di una contro-
versia, visto che sia la signora Windsor

e l’esecutivo concordano sull’incostitu-
zionalità del Defense of Marriage», so-
stengono gli avvocati del partito con-
servatore.

Non la vede così il Dipartimento di
Giustizia, che non riconosce al ramo
del Congresso alcun titolo «per sosti-
tuirsi al ruolo esclusivo del governo nel
rappresentare gli interessi degli Stati
Uniti». Una disputa nella disputa, che
si somma a quella all’interno dello
schieramento repubblicano, diviso sui
diritti dei gay. In un recente spot a favo-
re del matrimonio per tutti, oltre al pre-
vedibile Obama, sono apparsi come te-
stimonial Laura Bush e l’ex vicepresi-
dente Dick Cheney, Che l’ha spiegata
così: «La libertà è libertà per tutti».

La «grana siriana» sulla strada di John
Kerry. Il neosegretario di Stato Usa ini-
zia oggi la sua prima missione che lo
porterà in alcuni Paesi europei e in Me-
dio Oriente, a meno di un mese dalla
storica visita di Barack Obama, la prima
da presidente, in Israele e nei Territori
palestinesi. A Roma, giovedì prossimo,
Kerry parteciperà alla riunione del
Gruppo di Alto Livello, e sarà questa la
sua prima uscita in un multilaterale da
responsabile della diplomazia Usa. Una
uscita che rischia di trasformarsi in un
flop.

La Coalizione nazionale siriana, la
principale sigla che unisce le forze di op-
posizione al regime di Bashar al-Assad,
non parteciperà al Gruppo di Alto Livel-
lo. La decisione, annunciata venerdì not-
te, è stata presa per protesta contro
l'inazione internazionale sui massacri
in Siria. A Roma era atteso il capo della
coalizione, Ahmed Moaz al-Khatib. Il
cartello delle opposizioni ha spiegato
che non parteciperà ai prossimi mee-
ting in Italia, Russia e Usa per protesta
contro la «vergognosa» mancata con-

danna internazionale dei «crimini com-
messi contro il popolo siriano». «Il silen-
zio internazionale sui crimini commessi
ogni giorno contro il nostro popolo equi-
vale all’aver partecipato a due anni di
omicidi», si legge in un comunicato che
poi aggiunge: «Riteniamo i leader russi,
in particolare, moralmente e politica-
mente responsabili perché continuano
a sostenere il regime di Damasco con le
armi».

Il portavoce della Coalizione, Walid
al-Bonni, ha poi dichiarato al canale in
lingua araba di France 24 che gli Stati
Uniti devono mantenere i loro impegni
nei confronti della democrazia in Siria.
«La nostra visita a Washington è sospe-
sa finché Washington non prenderà
una posizione in accordo con le dichiara-
zioni americane sul sostegno alla demo-
crazia», ha dichiarato. «Gli Stati Uniti
sono una potenza mondiale, come lo so-
no Francia, Gran Bretagna e in genera-
le l'Unione europea. Tutti sono stati in-
capaci di fermare il macellaio che com-
mette crimini contro il nostro popolo»
ha affermato al-Bonni, alludendo al pre-

sidente Bashar al-Assad. L’opposizione
ritiene anche «che i leader russi, in parti-
colare, siano moralmente e politicamen-
te responsabili poiché continuano a so-
stenere il regime con le armi».

APPELLO
Il Regno Unito ha lanciato un appello
alla Coalizione dell’opposizione siriana
a «riconsiderare la sua decisione» di so-
spendere la sua partecipazione alla
prossima riunione del 28 febbraio a Ro-
ma, sostenendo che «non era il momen-
to di lasciare». «Il Regno Unito prepara
una nuova offerta per sostenere la Coali-
zione a Roma e pertanto la esorta a ritor-

nare sulla sua decisione», afferma una
nota del Foreign Office. Londra conside-
ra «fondamentale» mantenere un dialo-
go fra i Paesi occidentali e arabi e l’oppo-
sizione siriana, prosegue il ministero,
prima di concludere: «La Coalizione fa
progressi. Non è facile ma non è il mo-
mento di lasciare».

«Si tratta di orrende violenze ancora
più inaccettabili perchè colpiscono gli
innocenti e i più indifesi». Così il mini-
stro degli Esteri Giulio Terzi esprime il
suo forte sdegno per il brutale bombar-
damento che ha colpito ieri la città di
Aleppo facendo decine di vittime civili,
fra le quali numerosi bambini, ed oltre
150 feriti. L’Italia, riferisce la Farnesi-
na, «ribadisce la sua vicinanza e solida-
rietà al popolo siriano, e auspica che un
processo politico credibile, basato sulle
proposte della coalizione nazionale del-
le forze di opposizione siriane che essa
riconosce come solo rappresentante le-
gittimo del popolo siriano, consenta di
porre fine quanto prima al conflitto av-
viando la transizione verso la democra-
zia e lo Stato di diritto».

MONDO

Kerry in missione, l’opposizione siriana boicotta

● L’amministrazione chiede alla Corte Suprema
di abrogare la norma che riconosce il matrimonio
solo tra uomo e donna ● La Casa Bianca: «Viola
l’uguaglianza davanti alla legge, è incostituzionale»

. . .

«Il silenzio internazionale
sui crimini di Assad
equivale ad aver
partecipato ai massacri»

Obama ai giudici
«Via il divieto
sulle nozze gay»

Il presidente americano Barack Obama FOTO DI CHARLES DHARAPAK/AP-LAPRESSE
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EGITTO

ElBaradeiannuncia ilboicottaggiodelleelezioni:«Sonounafarsa»
Il coordinatore dell’opposizione
egiziana,Mohamed ElBaradei, ha
lanciatounappello al boicottaggio
delleelezioni legislativechesi
dovrebberoteneretra aprileegiugno.
«Hochiesto ilboicottaggio delle
elezioniparlamentari del2010(sotto
HosniMubarak,ndr) per denunciare
quella finzionedi democraziaeoggi
ripeto ilmio appello:nonparteciperò a
un inganno», hatwittato l’ex direttore

generaledell’Aiea epremio Nobelper
laPace. Altri esponenti delFrontedi
salvezzanazionale, il cartello che
raggruppa l’opposizioneal presidente
islamistaMohamed Morsi, hannoperò
affermatoche ilmovimento non ha
ancorapresounadecisione definitiva.
Venerdì scorso il portavocestessodel
Fronte,Khaled Dawood,aveva
affermatoche nelleprossimesettimane
ci saràunariunione perdecidere. In

passato, leminacce diboicottaggiodel
votodaparte dell’opposizione sono
sfumatecon l’approssimarsidel voto,
che intanto èstato anticipatodal
presidenteegiziano, MohamedMorsi.
Si voterà il 22aprile,per risponderealla
richiestadeiparlamentari cristianicopti
cheavevano protestato perchè il voto
avrebbecoinciso con la Pasqua
ortodossa.La data inizialeprevista era
il 28 aprile.

Problemi
al motore
Sospesi i voli
degli F-35

Il Pentagono ha sospeso tutti i voli
degli esemplari finora realizzati di
F-35, dopo che in un’ispezione di
routine è emersa una «frattura» in
una delle pale della turbina del reat-
tore. Un segnale preoccupante per-
chè nell’eventualità di una rottura, il
conseguente distacco della pala po-
trebbe distruggere il motore del jet.
I responsabili del programma F-35,
realizzato da Lockheed Martin in
collaborazione con le aziende dei
Paesi che acquisteranno il jet (per
l’Italia Alenia Aermacchi), hanno
fatto sapere di aver avviato una veri-
fica con la società costruttrice del
motore, la Pratt & Whitney.

Per l’F-35 si tratta della seconda
sospensione dei voli dopo che a gen-
naio la sonda per il rifornimento in
volo si era staccata poco prima del
decollo, su un esemplare della ver-
sione per i Marines, l’F-35 B (a decol-
lo corto e atterraggio verticale), di
cui l’Italia dovrebbe acquistare 30
esemplari destinati alla Marina. Gli
F-35 B vennero messi a terra per cir-
ca un mese.

La portavoce dell’ufficio del Pen-
tagono che segue lo sviluppo del pro-
gramma, Kyra Hawn, ha riferito che
l’incrinatura nella pala è stata trova-
ta su un F-35 A (versione convenzio-
nale di cui all’Aeronautica italiana
arriveranno 60 esemplari) nella ba-
se di Edwards in California. La pala
difettosa sarà inviata alla Pratt &
Whitney di Middletown in Connecti-
cut per ulteriori valutazioni.

L’Italia finora ha materialmente
ordinato 3 velivoli e si appresta a fir-
mare il contratto per altri 3: il primo
F-35 A uscirà dagli impianti di Ca-
meri in Piemonte entro il 2015 ed en-
trerà in servizio l’anno successivo. Il
ministro italiano della Difesa
Gianpaolo Di Paola solo giovedì scor-
so ha confermato che l'Italia non ri-
durrà gli acquisti dei caccia america-
ni, visto che il governo «ha già fatto
una riduzione molto importante»,
da 131 esemplari a 90, tanto quanto
una manovra finanziaria.

VIRGINIALORI
esteri@unita.it

. . .

Il caso di Edith Windsor
Sposata con la compagna
della sua vita,
ma non per il fisco

● Prima missione per il neo-segretario di Stato
Usa ● La protesta: «Washington non ci sostiene»
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Si vogliono condizionare i lavori del
Conclave. Questo è l’allarme lanciato ie-
ri dalla Segreteria di Stato con una nota
irrituale e molto dura diffusa dalla Sala
Stampa vaticana. Denuncia che sareb-
be questo l’obiettivo di specifiche cam-
pagne di stampa che nella nota vengono
«deplorate» perché avrebbero per og-
getto «la diffusione di notizie spesso
non verificate, o non verificabili, o addi-
rittura false, anche con grave danno di
persone e istituzioni».

La critica è pesante anche se non è
indirizzata a tutti i media. Eppure la cir-
colazione di dossier a ridosso dell’elezio-
ne di un pontefice non sono una novità.
Ma Oltretevere si pensa che si sia arriva-
ti al punto limite. Che le pressioni me-
diatiche e non solo quelle della stampa
italiana, sullo stile delle campagne usa-
te per condizionare le scelte politiche,
possano arrivare a mettere a rischio «la
libertà del Collegio cardinalizio», al qua-
le - si ricorda - «spetta di provvedere, a
norma del diritto, all’elezione del Roma-
no Pontefice». Una libertà - si sottolinea
- che «è sempre stata strenuamente dife-
sa dalla Santa Sede», quale garanzia di
una scelta che fosse «unicamente per il
bene della Chiesa». Si ricorda come «nel
corso dei secoli i cardinali hanno dovu-
to far fronte a molteplici forme di pres-

sione, esercitate sui singoli elettori e sul-
lo stesso Collegio, che avevano come fi-
ne quello di condizionarne le decisioni,
piegandole a logiche di tipo politico o
mondano».

IL PESODELL’OPINIONE PUBBLICA
Basta ricordare come sino al 1903 vi fos-
se «il diritto di veto» sulla nomina del
pontefice da parte degli Stati cattolici.
Ma se prima erano gli Stati a tentare di
determinare l’elezione del pontefice,
ora sono i media che tentano «di mette-
re in gioco il peso dell’opinione pubbli-
ca, spesso sulla base di valutazioni che
non colgono l’aspetto tipicamente spiri-
tuale del momento che la Chiesa sta vi-
vendo». Ma non solo si applicherebbero
categorie ritenute improprie per descri-
vere le vicende della Chiesa e del Vatica-
no. Quello che la Santa Sede considera
«deplorevole» è la diffusione di notizie
non verificate, non verificabili o addirit-
tura false che si intensificano «con l’ap-

prossimarsi del tempo in cui avrà inizio
il Conclave e i cardinali elettori saranno
tenuti ad esprimere in piena libertà la
propria scelta». Ma questa critica - ha
chiarito il direttore della Sala Stampa
vaticana, padre Federico Lombardi -
«non vuole essere una condanna o un
giudizio negativo globale e indifferen-
ziato». «Sappiamo tutti - ha osservato -
che c’è anche un lavoro importante e po-
sitivo che viene fatto da parte della stam-
pa, apprezzabile e utile». Lombardi
chiede maggiore rispetto. Perché - os-
serva - della Chiesa e della Curia si parla
«in modo estremamente negativo», che
non corrisponde alla realtà».

A questa polemica padre Lombardi
aveva dedicato il suo ancora più esplici-
to commento, trasmesso da Radio vati-
cana. Sotto accusa «chi cerca di semina-
re confusione e gettare discredito sulla
Chiesa e sul suo governo, ricorrendo a
strumenti antichi - come la maldicenza,
la disinformazione, talvolta la stessa ca-
lunnia - o esercitando pressioni inaccet-
tabili per condizionare l’esercizio del do-
vere di voto da parte dell’uno o dell’al-
tro membro del Collegio dei cardinali,
ritenuto sgradito per una ragione o per
l’altra». Ha criticato «chi si pone come
giudice, tranciando pesanti giudizi mo-
rali» e che «non ha in verità alcuna auto-
rità per farlo». Perché «chi ha in mente
anzitutto denaro, sesso e potere è abi-
tuato a leggere con questi metri le diver-
se realtà» e «non è capace di vedere al-
tro neppure nella Chiesa». Toni alti e
aspri, quindi, contro chi si ritiene stia
insidiando la libertà del Conclave. Chi
non pare proprio abbia intenzione di

farsi condizionare è il cardinale Roger
Mahony, l’arcivescovo emerito di Los
Angeles accusato di aver coperto i preti
pedofili e per questo oggetto di una cam-
pagna mediatica perché non partecipi
al Conclave. Assicura «via Twitter» che
lui in Conclave «ci sarà».

Battaglia aperta contro il male? Che
bisogna farci i conti con quello presente
anche nella Chiesa, lo ha ribadito lo stes-
so Benedetto XVI a conclusione della
settimana degli esercizi spirituali della
Curia romana. Ringraziando il cardina-
le Ravasi per le sue meditazioni ha spie-
gato come «il male voglia sporcare ciò
che è bello». Ringraziando a sua volta il
Papa, Ravasi, anche a nome di altri car-
dinali di Curia, gli ha chiesto perdono
«per quanto non siamo stati capaci di
fare per sostenerlo nel suo ministero».
Una ragione in più per rispondere in
modo approfondito a chi si domanda se
«la rinuncia» di Papa Ratzinger, l’am-
missione coraggiosa di non avere la vita-
lità fisica e morale necessaria per con-
durre ancora la nave di Pietro, non sia
dipesa anche da una Curia che poco ha
ascoltato le raccomandazioni del suo Pa-
pa.

Uno a pochi giorni dalla fine vo-
lontaria del suo pontificato.
L’altro a poche settimane dal

termine del mandato presidenziale.
Entrambi con otto anni determinanti
alle spalle, un percorso che per certi
versi li ha avvicinati ancor di più, co-
minciati in quel 2005 in cui Joseph Rat-
zinger fu eletto Papa e Giorgio Napoli-
tano, nominato senatore a vita, intra-
prese la sua strada verso il Quirinale.

Si sono incontrati in Vaticano Bene-
detto XVI e il presidente della Repub-
blica Napolitano che è stato ricevuto
nello studio del Pontefice per un collo-
quio di saluto intenso, a tratti commo-
vente, durato circa mezz’ora e prose-
guito poi alla presenza della moglie del
presidente, signora Clio e degli stretti
collaboratori del Papa.

È stato quello di ieri mattina l’incon-
tro tra due personalità che in questi an-
ni si sono conosciute, confrontate, ap-
prezzate, stimate in occasioni pubbli-
che ma anche private che tali sono ri-
maste. Sono stati anni complessi que-
sti. Ed i due non hanno mancato, nei
momenti di maggior difficoltà della co-
munità che sono stati chiamati a guida-
re, l’Italia e la Chiesa, di portarsi reci-
proco conforto nei momenti cruciali e
in quelli particolarmente significativi
dal punto di vista istituzionale come
quelli per i 150 anni dell’Unità d’Italia.

«Signor presidente ha trovato il tem-

po di venire a salutarmi» ha detto il Pa-
pa stringendo entrambe le mani tese
di Napolitano che ha risposto: «Grazie
a lei che mi ha dato l’opportunità di ri-
vederla» in un’occasione, fuor di ogni
protocollo, messa subito in agenda dal
Pontefice, nelle ore immediatamente
successive alla sua straordinaria deci-
sione. Per salutare l’amico e lo statista
a cui qualcosa aveva lasciato intendere
in quel saluto nella Sala Nervi che era
sembrato avere un solo destinatario e
invece valeva per entrambi. In quell’in-
contro in cui il Pontefice era apparso
«molto affaticato e provato» al presi-
dente che ieri lo ha trovato quasi solle-
vato per la decisione presa, sereno, de-
terminato e convinto. Consapevole del-
la forte emozione suscitata da una scel-
ta «di straordinaria dimensione e novi-
tà» che nel presidente Napolitano ha
provocato «grande rispetto e ammira-
zione» per aver messo in evidenza
«una visione umana e generosa di
un’altissima missione».

LAVISITAINGERMANIA
Seduti alla scrivania, l’uno di fronte
all’altro, il Papa e Napolitano, con tono
amichevole, si sono intrattenuti sul re-
cente viaggio negli Stati Uniti del Capo
dello Stato, sull’imminente visita di
Stato in Germania che comincerà mar-
tedì. Ed anche su «questi giorni e que-
sti tempi di scelte impegnative», il voto

che oggi e domani impegnerà gli italia-
ni, a cui il Pontefice ha voluto far senti-
re forte la sua vicinanza esprimendo i
suoi migliori auspici. «Pregherò per
l’Italia» ha detto il Pontefice confer-
mando la sua vicinanza e il suo affetto.
E il Capo dello Stato gli ha manifestato
«non solo la gratitudine del popolo ita-
liano per la sua vicinanza in tanti mo-
menti cruciali e per il suo altissimo ma-
gistero religioso e morale, ma anche
l’affetto con cui esso continuerà ad ac-
compagnarlo nei prossimi anni». La
conferma che i due illustri interlocuto-
ri, uniti «da grande stima reciproca e
familiarità» non hanno alcuna inten-
zione di perdersi di vista. Anzi, forse
sollevati dai rispettivi impegni, potreb-
bero avere più occasioni di incontro,
oltre i pranzi in Vaticano di questi an-
ni, rimasti riservati, o la cena a Castel
Gandolfo, nello scorso luglio, dopo il
concerto di giovani musicisti israeliani
e palestinesi. In modo di arricchire
quei «ricordi umani e istituzionali» che
Napolitano ha tra i più cari. Nella con-
vinzione che «continuerà da uomo di
pensiero, da studioso a far sentire la
sua voce. E io ascolterò come prima i
suoi messaggi, quello che ci dicono,
quello che dicono a me, quello che pos-
sono dire a tanti italiani e a tanti cittadi-
ni del mondo».

Oltre all’avvio della nuova presiden-
za Obama e delle aspettative che da es-

sa derivano, argomento dell’incontro è
stata la visita di Stato in Germania che
Napolitano affronterà mentre saranno
definitivi i risultati della consultazione
elettorale. «Curiosità e piacere» da par-
te del Papa per una visita in una terra a
lui cara, tanto più che la visita di Stato
comincerà nella «sua» Monaco, la città
tedesca che gli ha dato i natali. «Ci tro-
verà un gran freddo» ha detto il Papa.
«Lo so, me lo ha detto anche il presi-
dente tedesco quando mi ha fatto il suo
invito. Vuol dire che sopporterò...».

Lo scambio dei doni. Non un atto
formale. Al Pontefice Napolitano ha re-
galato un’antica edizione, la versione
definitiva, dei “Promessi sposi” che il
Pontefice ha sfogliato con grande inte-
resse. «Poi la leggerò...» ha mormora-
to lasciando intendere che dal 28 feb-
braio in avanti potrà dedicarsi con più
attenzione ad una delle sue grandi pas-
sioni, i libri. Al Capo dello Stato è inve-
ce stata donata una stampa della Basili-
ca di San Pietro in costruzione, testi-
monianza delle vestigia che ci sono sot-
to di essa. «I tesori italiani sono fatti
così» ha detto Napolitano citando un
esempio della sua città. «A Napoli c’è
la basilica di San Lorenzo Maggiore
che ha una base romana, poi medioeva-
le e infine barocca, una chiesa a tre
strati» ha spiegato. Poi il commiato. Af-
fettuoso come il saluto iniziale. Un arri-
vederci.

L’incontro con Napolitano, il Papa: «Prego per l’Italia»

Mezz’oradicolloquiofuori
dalprotocollo. Ildono
delpresidente,un’antica
edizionedeiPromessi
Sposi.BenedettoXVI:
«Poi la leggerò»

«Vogliono condizionare il Conclave»

L’incontro tra Benedetto XVI e il presidente Giorgio Napolitano in Vaticano FOTO AP/L'OSSERVATORE ROMANO

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

SCOZIA

IlprimateO’Brien
«Bastaconil celibato
per isacerdoti»
I sacerdoti dovrebberopotersi
sposare, se lo desiderano.Adirloè il
primatedellaChiesacattolica
scozzese,cardinale Keith
O’Brien,cheparteciperà al prossimo
Conclave. Inun’intervista allaBbc, il
cardinaleha sottolineatocome su
determinatequestioni, come l’aborto
eeutanasia, ci siano«verità
dogmatiche» di«origine divina»che
laChiesanon metteràmai in
discussione.Ma «sulcelibato del
clero, sul fatto se ipretidebbano
sposarsi,Gesùnonha mai detto
nulla».Quindi, il Papache succederàa
BenedettoXVIpotrebbe valutarese
modificare laposizione della Chiesaa
riguardo.«Sarei molto felicese altri
avessero l’opportunità divalutarese
sposarsiomeno- ha aggiunto -
comprendocome amolti sacerdoti
risultidifficile accettare il celibato».

MARCELLACIARNELLI
ROMA

. . .

Ravasi chiede perdono
al Pontefice:
«Non l’abbiamo
sostenuta abbastanza»

● L’accusa ai media del cardinale Bertone: «Le notizie false recano gravi
danni» ● Chiusi gli esercizi spirituali. Ratzinger contro la sporcizia del «male»
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CirFood,500milionidi ricavinel2013
Sono iniziate le 11assemblee di
presentazioneai socidelbudget 2013
diCir Food. Nonostanteun
rallentamentonellosviluppo, inun
periodosegnato dalla riduzionedella
spesapubblica edalla depressionedei
consumi, sotto ilmotto di resisteree
reagireallacrisiCir Food, confortata
daun preconsuntivopositivo, prevede
nelbudget consolidato 2013 di
raggiungere i 500 milionidi ricavi con
11miladipendenti (90% donne)con un
utilenetto di 9,6milionidi euro.
«Questoèsicuramenteun momento
difficile, il periodopeggiore degli
ultimi20 anniper l’economiadel
nostroPaese- hadichiarato il
PresidenteCir Food IvanLusetti -
Avvertiamoanchenoi il vento gelido
dellacrisi, chesi manifesta inun
leggerorallentamento dellacrescita

rispettoagli alti ritmiche hanno
segnato il nostro percorso,ma
teniamosulla redditività
econtinueremo a investire per
garantire l’occupazione».
Nel2013 Cir Food investirà 18,5milioni
dieuro in struttureproduttive e
innovazioneper sostenere la crescita,
laqualità dei servizi ainostri clienti e
perarrivareai 600 milionidieuro di
fatturatonel 2015previstidal suo
pianostrategico.Per poterpassare
conminor dannipossibili il periodo
dellacrisi CirFood continua il
percorsodi efficientamento, portato
avantinegli anniconazioni voltea
ridurregli sprechi, selezionaremeglio i
contratti,porremassimaattenzione ai
costi, chiudere conalcune gestioni
nonproduttivee difenderecon
grandetenacia ilportafoglio.

Squarci di sereno nella vertenza Al-
maviva. Dopo la giornata di mobilita-
zione nazionale di lunedì scorso,
quando i lavoratori del gruppo han-
no scioperato in tutte le sedi italiane
per otto ore, sono arrivati i primi ri-
sultati positivi per la vertenza.

La proprietà dell’azienda, detenu-
ta in maggioranza dalla famiglia Tri-
pi, aveva lo scorso dicembre disdet-
to improvvisamente e unilateral-
mente tutti i contratti integrativi sot-
toscritti con i sindacati. Una mossa
giudicata negativamente dalla Rsu e
dai lavoratori Almaviva, tale da far
interrompere le trattative in corso e
a far proclamare lo stato di agitazio-
ne sfociato nello sciopero del 18 feb-
braio.

Ieri l’azienda ha fatto una mossa
distensiva, pur non revocando del
tutto la disdetta degli accordi, ne ha
quantomeno stoppato temporane-
mente gli effetti. Lo conferma la no-
ta congiunta delle segreterie nazio-
nali di Fiom-Fim-Uilm e della Rsu di
Almaviva: «La direzione aziendale
ha comunicato a Fim, Fiom, Uilm e
al coordinamento delle Rsu di Alma-
viva la sospensione temporanea de-
gli effetti delle disdetta per riprende-
re la trattativa sulla contrattazione
aziendale da concludersi, secondo
gli auspici aziendali, in tempi brevi.
Sono quindi state concordate le date
del 28 febbraio e del 1 marzo per un
nuovo incontro. Conseguentemente
viene anche sospeso il blocco degli
straordinari e delle maggiore pre-
senza oltre orario. Ringraziamo le la-
voratrici ed i lavoratori che, con la
loro grande partecipazione allo scio-
pero e alle diverse iniziative, hanno
permesso il raggiungimento di que-
sto primo ed importante risultato».

L’azienda puntava a un taglio di
ben 19 milioni di costo del lavoro per
i circa 3 mila dipendenti del settore
dell’Information technology. I sinda-
cati avevano ribadito come l’azienda
negli anni precedenti avesse sempre
cercato il dialogo e come fossero sor-
presi della decisione unilaterale.
Inoltre, con l’ausilio di docenti uni-
versitari che hanno partecipato
all’assemblea di lunedi scorso, ave-
vano riletto i bilanci per sostenere
che il problema non era il costo del
lavoro.

«Per noi è importante lavorare
con i sindacati come abbiamo sem-
pre fatto», fa sapere Almaviva. L’in-
contro che riaprirà il tavolo della
trattativa non è ancora stato fissato
ufficialmente, ma lo sarà nei primi
giorni della settimana.

Il lungo elenco degli effetti negativi del-
la riforma del lavoro firmata Fornero si
arricchisce di un nuovo capitolo. La bat-
taglia alle false partite Iva era uno dei
cavalli di battaglia della ministra. A set-
te mesi dall’entrata in vigore delle sue
morme si viene a sapere che non solo le
partite Iva false non sono state trasfor-
mate in contratti a lavoro subordinato,
ma addirittura le partite Iva sono au-
mentate come mai. Una «vera esplosio-
ne», certifica la Cgia di Mestre. Elabo-
rando i dati del ministero dell’Econo-
mia e delle Finanze, il centro studi vene-
to certifica come nel 2012 siano state
aperte sono state aperte 549mila parti-
te Iva. Di queste ultime, 211.500 (pari al
38,5% del totale) sono ascrivibili a giova-
ni con meno di 35 anni. Se rispetto al
2011 le aperture totali sono cresciute
del 2,2%, tra i giovani l’aumento è stato
quasi “esponenziale”: 8,1%.

Al Mezzogiorno il primato per l’incre-
mento tra gli under 35. Su 211.500 circa
nuove iscrizioni di under 35 a livello na-
zionale, oltre 80mila (pari al 37,8% del
totale giovani) sono collocate al Sud.
Sempre tra i giovani è stato molto signi-
ficativo anche l’aumento del numero
delle partite Iva in capo alle donne. L’an-
no scorso le nuove iscrizioni tra le giova-
ni hanno superato le 79.100 unità (pari
al 37,4% del totale under 35) con una
crescita del 10,1% rispetto al 2011.

«L’aumento del numero delle partite
Iva in capo ai giovani lascia presagire,
nonostante le misure restrittive intro-
dotte dalla riforma della ministra Forne-
ro, che questi nuovi autonomi lavorano
prevalentemente per un solo commit-
tente - spiega il segretario della Cgia di
Mestre, Giuseppe Bortolussi - Visto che
il boom di nuove iscrizioni ha interessa-
to in particolar modo gli agenti di com-
mercio/intermediari presenti nel setto-
re del commercio all’ingrosso, le libere
professioni e l’edilizia riteniamo che la
nostra chiave di lettura non si discosti
moltissimo dalla realtà».

Dello stesso parere anche i sindacati.

«È un dato atteso e scontato - commen-
ta Claudio Treves, responsabile Politi-
che attive della Cgil - La riforma del la-
voro da una parte ha reso giustamente
più rigorosi i criteri sulle collaborazioni
a progetto, ma ha fissato parametri im-
probabili sulle partite Iva e soprattutto
ha rimandato i controlli al 2015. Le nor-
me per definirle illegittime prevedono il
lavoro in monocommittenza di almeno
8 mesi di durata negli ultimi due anni, e
che l’80 per cento di fatturato derivi da
un unico datore di lavoro sempre nell’ar-
co degli ultimi due anni. Ma - continua
Treves - visto che la riforma è partita
pochi mesi fa, prima del 2015 nessuno
di questi due parametri è controllabile.
Il messaggio ai datori di lavoro è quello,
alla meno peggio, di lasciar scadere i
contratti di collaborazione e vedere poi
che aria tira o, più probabilmente, di tra-
sformarli in partite Iva senza rischiare
niente».

IFOAINCONTROTENDENZA
«Siamo sicuramente di fronte ad un tra-
vaso dalla vasta area delle collaborazio-
ni (almeno 800mila persone) all’area
delle partite Iva - spiega Guglielmo Loy,
segretario confederale della Uil - l’ac-
qua da qualche parte deve andare e la
riforma del lavoro ha reso oggettiva-
mente favorevole per i datori di lavoro
spingere verso la partita Iva chi lavora
per loro. In più prosegue in alcuni com-
parti, specie nell’edilizia, la parcellizza-
zione del lavoro che spinge i lavoratori
ad aprirsi la partita Iva: in moltissimi
cantieri negli ultimi mesi gli ispettori
che vanno a fare controlli trovano al la-
voro micro imprese individuali. Infine
c’è il tema del lavoro autonomo in gene-
rale, i giovani laureati che diventano
professionisti (avvocati o commerciali-
sti), non trovando più spazio nelle im-
prese, si mettono in proprio e cercano
di campare».

Negli ultimi giorni però è arrivato un
esempio in controtendenza. Lunedì 18 a
Reggio Emilia è stato firmato un accor-
do storico. L’Ifoa (Istituto formazione
operatori aziendali), un’eccellenza in
Italia, con 83 dipendenti e 74 collabora-
tori fra Milano, Bari, Padova, Firenze,
Bologna e Modena ha dato vita ad un
contratto di solidarietà espansiva che
prevede, a fronte di una riduzione
dell’orario per i dipendenti, la stabilizza-
zioni (29 unità) e disciplina le collabora-
zioni reali. «Un modello per il futuro»,
chiosa Claudio Treves.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Tra le grandi economie del Vecchio
Continente solo alla Germania - e non
poteva essere altrimenti - è stata ri-
sparmiata l’umiliazione del declassa-
mento dei propri titoli pubblici. La
Spagna e l’Italia l’hanno sopportata
stoicamente, come si fa con un fardel-
lo inevitabile, mentre fu più dura per
la Francia venire a patti con la propria
tradizionale grandeur ed accettare un
giudizio negativo che da lì a pochi me-
si avrebbe portato Sarkozy alla sconfit-
ta elettorale. Ieri, infine, è toccato alla
vecchia e gloriosa Gran Bretagna
prendere atto della decisione
dell’agenzia internazionale Moody’s,
che le ha tolto la prestigiosa tripla A.

Il debito sovrano inglese è così pas-
sato da «Aaa» ad «Aa1» con outlook sta-
bile, con prospettive cioè che rendono
molto improbabile un’ulteriore boc-
ciatura in futuro.

LADECISIONE
La decisione - si legge in una nota diffu-
sa dall’agenzia - è stata presa in base a
tre fattori. Innanzitutto, «la prolunga-
ta debolezza delle prospettive di cre-
scita nel medio termine, con una ripre-
sa fiacca» destinata a proseguire anco-
ra per molto tempo. La crisi economi-
ca, dunque, non lascia scampo nemme-
no oltre Manica, dove gli indici di cre-
scita restano sullo zero e lasciano te-
mere la ricaduta in recessione per la
terza volta da quando è esplosa nel
2008.

Questa debole crescita, in secondo
luogo, inevitabilmente «pone delle sfi-
de sul fronte dell’attuazione del pro-
gramma di consolidamento di bilan-
cio» da parte del governo di David Ca-
meron, che rischia così di arenarsi o di
rallentare.

A preoccupare, infine, è «il deterio-
ramento della capacità di assorbire gli
choc» da parte del sistema amministra-
tivo e finanziario britannico, a causa
di «un elevato e crescente livello del

debito pubblico», che secondo i dati
diffusi dalla Unione europea supererà
il 95% nel 2013 e arriverà al 97,9% nel
2014.

Unica nota positiva, la struttura del
debito resta comunque «positiva» e
non desta al momento eccessive preoc-
cupazioni, da cui la prevista «stabilità»
delle prospettive economiche e finan-
ziarie della Gran Bretagna, nonostan-
te «i considerevoli rischi di esposizio-
ne» legati ad un eventuale peggiora-
mento della situazione sul fronte della
crisi dei debiti sovrani in Europa. Ri-
schi di contagio solo in parte mitigati -
spiega Moody’s - dalla flessibilità lega-
ta alla sterlina che, rispetto all’euro,
consente a Londra una politica mone-
taria indipendente.

Per Moody’s, comunque, la situazio-

ne del credito nel Regno Unito «resta
estremamente positiva», grazie ad
un’economia «altamente competitiva
e ben diversificata», grazie anche a
«una robusta struttura istituzionale».

Il declassamento del rating rappre-
senta certo una pessima notizia per il
premier conservatore David Cameron,
che del riordino dei conti pubblici ha
fatto una priorità politica. Ma il suo go-
verno ha accolto la decisione dell’agen-
zia con l’ineccepibile pacatezza anglo-
sassone. «Abbiamo un forte richiamo
del problema del debito a cui il nostro
Paese deve far fronte, e un avvertimen-
to il più chiaro possibile a tutti quelli
che pensano che possiamo sfuggire al-
la necessità di affrontare questi proble-
mi» ha commentato il ministro delle Fi-
nanze di Londra, George Osborne.

M. FR.
ROMA

Partite Iva,
il boom porta
nuovi precari

ECONOMIA

Moody’s taglia il rating, Londra perde la tripla A

MASSIMO FRANCHI
ROMA

Almaviva:
si sblocca
il negoziato
Riparte tavolo
con i sindacati

Una protesta di lavoratori precari FOTO INFOPHOTO

. . .

Il declassamento dovuto
alla «continua debolezza»
delle prospettive
di sviluppo e crescita

. . .

Cgia: i nuovi «autonomi»
in realtà prestano attività
prevalentemente
per un solo committente

● Nel 2012 mezzo milione di aperture, il 38% tra
i giovani. Il sindacato: costretti dai datori di lavoro
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SEGUEDALLAPRIMA
Invece è matura una svolta nelle politiche
economiche: la garanzia di solidità europea
dell’Italia è la premessa di una strategia che
rimetta il lavoro al centro dell’impegno pub-
blico. È la svolta che chiedono i progressisti
europei.

Quelle di oggi e domani saranno elezioni
storiche. Forse le più importanti dopo il
’48. Perché la crisi che stiamo vivendo è la
più profonda dal dopoguerra. Ma anche per-
ché l’Europa - pur nella sua debolezza istitu-
zionale - è sempre più interdipendente e
l’esito del voto italiano peserà nelle politi-
che di tutti i nostri partner continentali. So-
no elezioni europee, non solo italiane. In
gioco è il destino stesso dell’Unione. Che
non è semplicemente una moneta unica,
ma anche la misura di una civiltà dei diritti,
delle libertà, del welfare. È il modello socia-
le europeo, a cui non vogliamo rinunciare
ma che dobbiamo rinnovare. Solo innovan-
do, lo difenderemo.

Il centrosinistra italiano può guidare la
stagione della nuova ricostruzione. Anzi,
per come sono messe le cose, solo il centro-
sinistra può farlo. Sarà un’impresa difficile,
richiederà grande determinazione, ener-
gia, altruismo, spirito di comunità, ma il
centrosinistra ha dimostrato di avere valori
e risorse per prendersi sulle spalle questa
responsabilità nazionale. Lo ha dimostrato
in prima persona Pier Luigi Bersani, che ha
rimesso in discussione se stesso e il suo par-
tito quando ha convocato le primarie aper-
te per il candidato-premier. Lo ha dimostra-
to ancora dopo le primarie per i parlamenta-
ri, quando ha sottoposto le liste ad un ulte-
riore, rigoroso esame di «trasparenza»: non
un Pd giustizialista che esclude sulla base di
sospetti, ma un partito consapevole del gra-
do intollerabile di corruzione e illegalità del
Paese e per questo determinato ad adottare
al proprio interno più severi criteri di mora-
lità. Bersani ha infine dimostrato coerenza
nel rinunciare al proprio nome sul simbolo,
proprio lui che partiva con il favore dei pro-
nostici: ecco, questo atto politico è la prima
riforma strutturale di un sistema che la per-
sonalizzazione e il populismo hanno porta-
to alla bancarotta.

È arrivato il momento di chiudere un ca-
pitolo e di aprirne uno nuovo. Non sono cer-
to una soluzione il vecchio Berlusconi, né il
nuovo Berlusconi che promette catarsi nel-
le piazze e intanto minaccia il Tesoro di in-
solvenza con la semplice proposta di pro-
muovere un referendum sull’euro. Anche
l’avvitamento della crisi greca cominciò co-
sì: con una proposta di referendum sull’eu-
ro. Ciò non vuol dire che il voto grillino non
sia alimentato da tanti comprensibili risenti-
menti e persino da buone intenzioni: ma il
momento è troppo importante per affidare
il futuro dei nostri figli a chi preferisce l’in-
vettiva alla fatica della ricostruzione, e a chi
detesta gli strumenti della democrazia invo-
cando il plebiscito mediatico e il consenso
carismatico.

Il premier Monti, per parte sua, ha lancia-
to una sfida impegnativa a sé e agli altri:
questa campagna elettorale però lo ha ridi-
mensionato. Speriamo che, dopo il voto, ri-
trovi le forze e la coerenza per rimettersi al
servizio di una risalita del Paese: la presun-
zione di cancellare la destra e la sinistra in
nome di un primato tecnocratico è stato un
errore molto grave. Come grave è stata la
presunzione di chi pensava di ricavarsi nel-
la sinistra radicale una rendita di posizione
tra la sinistra di governo e il populismo mon-
tante di Grillo: in realtà, lo spazio della ren-
dita è stato annullato dall’impasto tra la cri-

si sociale e la crisi democratica.
Solo il centrosinistra di governo, quello

che il popolo delle primarie ha tenuto a bat-
tesimo, può guidare il cambiamento del
Paese. La vera radicalità è scommettere sul-
la svolta possibile, e non sulle macerie. Solo
il centrosinistra può affrontare la piaga
dell’ingiustizia sociale, guardando le soffe-
renze con gli occhi dei ceti più deboli. Solo il
centrosinistra può rimettere il lavoro al cen-
tro della politiche economiche, fiscali, euro-
pee. Solo il centrosinistra può assicurare al
tempo stesso il mantenimento degli impe-
gni internazionali dell’Italia. Solo il centro-
sinistra può prendere il testimone di Monti
e portarlo avanti per un tratto di strada.
L’immagine della ricostruzione è quella del
post-terremoto emiliano: dopo la tragedia,
dopo i crolli, sono il lavoro e la solidarietà le
molle che spingono anche le istituzioni al
servizio della comunità.

Tocca agli italiani decidere. Ognuno di
noi farà il possibile fino all’ultimo perché
inizi la nuova stagione. Tutti sanno che se
toccherà a Bersani non userà i numeri che
verranno dal Porcellum per operazioni di
potere o di chiusura: il centrosinistra darà
vita a un cantiere della ricostruzione aperto
a chiunque voglia riportare l’Italia in serie
A e a chiunque pensi che l’Europa ha biso-
gno di una svolta nel segno dell’equità, del
lavoro, della moralità, della solidarietà.

Il commento

Non un voto cattolico,
ma cattolici che votano

Domenico
Rosati

● IN QUESTE ELEZIONI NON C’È UN «VOTO
CATTOLICO»MACISONOMILIONIDICATTO-

LICI CHE VOTANO. Non c’è un’organizzazione
preordinata dell’orientamento dei credenti.
È scomparso da vent’anni un partito racco-
mandato, la Dc, anche se qualche circolo ne
coltiva la nostalgia. Né s’è registrato, in
quest’occasione, un qualche impulso visibi-
le da parte dei vertici della Chiesa a seguire
un tracciato uniforme. Che ciò sia accaduto
per scelta, o in conseguenza dell’esito non
felice di qualche tentativo di riaggregazio-
ne, è meno importante del fatto in sé. E sa-
rebbe a mio giudizio sbagliato leggervi sol-
tanto il riflesso della delusione per ciò che
s’immaginava potesse accadere con gli in-
contri di Todi, quando in tanti si esercitava-
no nel sommare gli aderenti delle diverse
associazioni e movimenti confessionali per
prefigurare l’irruzione di un’enorme onda
cattolica tale da sconvolgere gli schieramen-
ti.

Al contrario, proprio dalla constatazione
dell’impossibilità-incapacità dell’area catto-
lica nel suo insieme di esprimere in modo

univoco un’energia propositiva (partitica o
meno) può derivare la ponderata presa di
coscienza di un’opportunità diversa che la
Provvidenza - fattore decisivo per chi ha fe-
de - offre alla responsabilità civica dei cre-
denti. Non è, quella che si è configurata, una
situazione inedita in Italia. Scaturisce dal
Concilio e dall’affermazione dell’incoercibi-
lità della coscienza personale, unita a quella
dell’indole secolare dell’impegno dei fedeli
laici nella ricerca, con gli altri, delle vie più
adeguate per promuovere il bene comune.

Non è il caso di esporre qui il catalogo dei
tentativi compiuti per dare una «sistemazio-
ne» all’impegno dei cattolici in un contesto
non più unitario ma pluralistico: unità nella
fede e possibile articolazione delle scelte in
base a giudizi diversificati sulle situazioni,
sui programmi, sull’affidabilità delle perso-
ne. Si può affermare, in sintesi, che gradual-
mente un impianto teorico circa la relazio-
ne tra indicazioni del Magistero e comporta-
menti sul campo è venuto delineandosi.
Quello - il Magistero - si colloca ad un livello
preliminare rispetto alla politica; questo - il
comportamento immediato - spetta ai laici,
i quali operano, per così dire, sull’ultimo mi-
glio del percorso. La distinzione canonica
tra «principi» immutabili e norme flessibili
(e correggibili) è stata ribadita e attualizza-
ta. Ma spesso lo si è fatto con la riserva di
un’ultima istanza gerarchica (un tempo sul-
la pregiudiziale anticomunista, ultimamen-
te sui valori non negoziabili) con esiti fru-
stranti di fronte alle trasgressioni o agli sco-
stamenti, a partire dal malaffare.

Infine - per un periodo che è durato un
ventennio - si è immaginato di affidarsi
alla… mediazione fiduciaria di un esponente
di rilievo, Berlusconi, anche qui con esiti
non proprio entusiasmanti. Ma una medita-

zione tacita deve essere intervenuta se, do-
po un fugace accenno di accreditamento
per il successore (Monti), si è preferito non
insistere. È invece ragionevole immaginare
che si sia preso atto della circostanza che,
per dirla in chiaro, una parte rilevante dei
credenti, e dei praticanti, sta per riversare il
consenso sul Pd, nel quale del resto hanno
piena cittadinanza figure importanti
dell’esperienza cattolico-democratica. Tale
preferenza è certamente motivata dalla qua-
lità e credibilità del progetto e della leader-
ship, a paragone con le altre offerte elettora-
li; e non certo in contrasto con l’insegnamen-
to sociale della Chiesa in ordine alla salva-
guardia della dignità della persona umana e
all’impegno per una fuoruscita non indivi-
dualista dalla crisi.

Se poi si considera - ed è il punto decisivo
- che anche questa opzione è espressione di
una libera determinazione di coscienza; e se
si tiene conto che una coscienza cristiana
non può mai formarsi trascurando ciò che
dice la Parola di Dio letta nella Chiesa, allo-
ra si entra nel circuito vitale della democra-
zia. Da intendersi non come luogo di esibi-
zione di muscoli o di astuzia, ma come istan-
za di elaborazione, ricerca e discernimento;
e fondata, per l’Italia, su una Costituzione
che fa sintesi del meglio delle sensibilità
umanistiche della contemporaneità.

Recentemente Alfredo Reichlin ha scrit-
to che al Pd tocca oggi di assolvere, a condi-
zioni mutate, un ruolo di aggregazione de-
mocratica analogo a quello della Dc nel
1948. Per paradossale che possa apparire, è
uno spunto da raccogliere anche sulla spon-
da cattolica, specie se si guarda alle spinte
dell’antipolitica e del disprezzo per le istitu-
zioni che la campagna elettorale ha fatto
emergere in misura tanto preoccupante.

● L’ITALIA NON HA FUTURO FUORI DALL’EURO E LA DI-
SCIPLINA DI BILANCIO COSTITUISCE UNA REQUISITO

ESSENZIALE PER LA TENUTA DELLA MONETA UNICA. Al
tempo stesso, come anche le recenti previsioni econo-
miche della Commissione hanno certificato, la linea
dell’austerità è fallita determinando un avvitamento
recessivo e un crollo degli investimenti che non ha
solo pesanti conseguenze economiche e sociali, ma
che non consente neanche di conseguire l’obiettivo
della riduzione del debito pubblico. La difficile qua-
dratura del cerchio tra disciplina di bilancio e cresci-
ta, tra risanamento e investimenti, costituisce insom-
ma il cuore del problema politico ed economico
dell’Europa e dell’Italia, e la capacità di offrire credi-
bili soluzioni a questo dilemma dovrebbe costituire il
metro per giudicare i programmi dei partiti.

Differenziandosi sia dalla acritica difesa del rigore
che dai populismi irresponsabili, il Partito democrati-
co e Bersani hanno puntato le loro carte sulla possibi-
lità di correggere la linea di politica economica
dell’Ue in senso più favorevole alla crescita e agli in-
vestimenti nel quadro del rafforzamento dei mecca-
nismi di disciplina di bilancio dell’eurozona. Pieno
rispetto delle regole e dei vincoli europei a Roma, ma
correzione a Bruxelles della ricetta macroeconomica
indicata agli stati membri. Il compromesso tra Parla-
mento e Consiglio raggiunto questa settimana sul co-

siddetto «two pack» (due re-
golamenti sui nuovi meccani-
smi di controllo della discipli-
na di bilancio), al quale i mem-
bri del Partito democratico
nel gruppo S&D hanno dato
un contributo fondamentale,
costituisce da questo punto di
vista un successo decisivo,
che dimostra la credibilità
dell’impostazione di Bersani.

Dopo un lungo braccio di
ferro infatti il Parlamento ha
accettato di dare il via libera
alle nuove norme, che consen-
tiranno tra l’altro alla Com-

missione di intervenire direttamente nel processo di
formazione delle leggi nazionali di bilancio, ottenen-
do però due fondamentali contropartite.

La prima riguarda l’istituzione di un gruppo di
esperti con il compito di analizzare la fattibilità
dell’istituzione di un Fondo di riscatto del debito, che
sostituisca parte del debito pubblico degli Stati mem-
bri con eurobond garantiti collettivamente, e quindi
in grado di ridurre sostanzialmente la spesa per inte-
ressi e rendere più credibile il percorso di abbatti-
mento del debito.

La seconda contropartita riguarda una parziale
ma significativa correzione di rotta nell’applicazione
del Patto di stabilità (e quindi anche del fiscal com-
pact, che a quelle norme rimanda). All’articolo 11 di
uno dei due regolamenti del «two pack» infatti è sta-
to inserito un paragrafo che impegna la Commissio-
ne a presentare entro il mese di luglio di quest’anno
una comunicazione sul modo di sfruttare le possibili-
tà offerte dal Patto di stabilità per conciliare la disci-
plina di bilancio con gli investimenti pubblici produt-
tivi. Inoltre, la possibilità di «deviazioni temporanee»
dagli obiettivi di medio termine di finanza pubblica
(formalmente previste dal Patto di stabilità) è esplici-
tamente richiamata in un nuovo paragrafo dell’arti-
colo 4 dello stesso regolamento, dedicato ai compiti
delle nuove autorità indipendenti per il monitorag-
gio delle politiche nazionali di bilancio istituite dal
fiscal compact. Infine, un paragrafo sulla necessità di
un monitoraggio specifico delle spese per istruzione,
sanità e occupazione da un lato, e per quelle di inve-
stimento dall’altro, che consenta di vigilare sulla coe-
renza delle manovre di bilancio con gli obiettivi euro-
pei in materia di crescita e occupazione, offre ulterio-
ri strumenti per una correzione della linea dell’auste-
rità nella direzione della crescita e della coesione so-
ciale.

Si tratta di novità di grande rilievo, perché fino ad
ora gli spazi offerti dalla normativa europea per rea-
lizzare politiche «anticicliche» facendo leva sugli in-
vestimenti pubblici nei momenti di recessione non
sono mai stati utilizzati e la Commissione ha sempre
seguito una interpretazione «prociclica» che si è tra-
dotta nella famigerata linea dei «tagli lineari». Con il
compromesso sul «two pack», che diventerà legge
dell’Unione dopo la ratifica nell’aula di Strasburgo a
marzo, la strategia del Pd di realizzare un grande
«scambio» politico tra una più stretta unione fiscale e
un rilancio della crescita a livello europeo segna un
primo punto, che ora attende di essere sviluppato
sulla base dei nuovi equilibri politici che la vittoria
dei progressisti in Italia determinerebbe a Bruxelles.

Maramotti

L’editoriale

Aprire una nuova stagione per l’Italia
Claudio
Sardo

L’intervento

Rigore e crescita, i progressisti
segnano un punto in Europa

. . .

Raggiunta
una
significativa
correzione
di rotta
nell’applicare
il Patto
di stabilità

Roberto
Gualtieri
Europarlamentare Pd
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Dioèmorto

Cittadini
o consumatori?

Andrea
Satta
Musicista e scrittore

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● CITTADINI O CONSUMATORI? UOMINI O BAN-
COMAT? CUORE O MONETA?. UNA TESTA O

UN PORTAFOGLIO? È la parola «consumatori»
che mi fa paura, consumare il più possibile,
se consumi gli altri vendono, tu spendi, com-
pri e non importa cosa e non importa se ser-
ve. Sei un soprattutto un «consumatore». C’è
l’unione dei consumatori, il sindacato dei
consumatori, il tribunale dei consumatori, il
giornale, il programma dei consumatori.
«Consumatori non si diventa, si nasce e noi lo

nacquimo».
Essere consumatori è una categoria alla

quale non ci si può sottrarre, una categoria
universale, l’imbuto del mondo, la cloaca dei
pensieri e non ci si può opporre. Tutto ciò
che tutela il «consumatore» ne certifica l’ine-
luttabilità, non c’è altro modo di presentarsi
al mondo, oltre che da «consumatori». An-
che la proposta politica viene chiamata «of-
ferta», come una genia di nuove tariffe telefo-
niche e tutti giù a impazzire in una sorta di
«mercante in fiera»: «Chiamando dal quel ge-
store quell’altro, si risparmia, poi lo scatto
alla risposta e sui “fissi” e sul telefono c’è lo
sconto …» strillano indecifrabili megafoni
pubblicitari, ma fra due mesi ci sarà un’altra
lotteria e torneremo a fare la fila per capire
come spendere meno consumando di più. Da
dietro al bancone, un poveretto mascherato
da uomo- azienda, ci accrediterà nella nuova
legione telefonica.

All’opposto di tutto questo, si aggira, su e
giù per l’Italia, Dompasta, uno strano perso-
naggio al secolo Daniele De Michele, salenti-
no trapiantato a Tolosa. Ama cucinare, ama
la sua terra, è curioso di quella degli altri, lo
declama mentre taglia sedano e carciofi sul

palco. L’altra sera, al Cinema Palazzo (uno
spazio che è sempre di più, a Roma, luogo di
incontro e cultura, rapito al destino di diven-
tare sala giochi da un po’ di ragazzi che si
danno il cambio sognando a turno), Dompa-
sta ha tirato su una sceneggiatura molto di-
vertente. Per far conoscere La parmigianae la
rivoluzione, il suo nuovo libro, ha evitato il lin-
guaggio radical-chic di quelli che se la tirano
e ha parlato a un oceano di ragazzi con gli
occhi della curiosità. C’era la Soul Food
Band, Davide Riondino, Alessandro Mannari-
no e io, che ho fritto i miei supplì di riso sul
palco. Dompasta ha fatto anche un assolo di
coltello e tagliere su un incalzante giro di bas-
so regge e fra i tanti gambi di sedano giusti-
ziati, c’è finito pure un po’ del suo dito indice.

La cucina è popolare, è allegria, è riuso, è
lotta allo spreco, è amore per la terra, è me-
moria di come eravamo, è coscienza di dove
siamo, è una foto sincera, è contro lo stress, è
erotismo, è condivisione, è calore, è novità, è
costruzione, invito, dedizione, confidenza.
La parmigiana è la rivoluzione. Laparmigiana
e la rivoluzione« è un titolo fantastico. Consu-
matori: accendete i fornelli, accendete i cer-
velli, accendete!

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Le lettere elettoralidi Berlusconi
Quella sulla restituzione dell’Imu non è la
prima lettera «elettorale» firmata da
Berlusconi. Ne ricordo un’altra del 30 aprile
2001 con cui lo stesso prometteva
solennemente agli oltre 10.700 dirigenti
scolastici italiani l’allineamento retributivo
con gli altri dirigenti dello Stato, che del
resto spettava loro di diritto. Prometteva
circa 600 euro in più rispetto a quelli che si

profilavano con il primo contratto di
categoria, entro i primi tre mesi della nuova
legislatura, cioè entro l’ottobre 2001. Quella
promessa non è stata mantenuta allora ed è
stata disattesa in tutte le successive
legislature berlusconiane. Come dirigente
scolastico sono andato in pensione nel 2009
senza i benefici promessi nel 2001. Benefici
che i colleghi in servizio ancora attendono!
Ancora peggio è andata con la promessa di

fondi più sostanziosi per le scuole pubbliche
italiane. Non solo non si è verificata ma
nelle legislature berlusconiane la dotazione
ministeriale ordinaria - unica fonte
finanziaria certa per le scuole - fatto
coefficiente 100 nel 2001, si è ridotta
dell’80% fino al 2006 ed è letteralmente
arrivata a zero nel 2009. Potrà andare
avanti così ancora a lungo?
PaoloQuintavalla

La tiratura del 23 febbraio 2013
è stata di 79.798 copie

● POCHI GIORNI FA UN ATTENTA ASSEMBLEA DI OPE-
RATORI DELL’EDILIZIA HA ASCOLTATO, con Paolo

Buzzetti presidente Ance, le proposte di Pierluigi
Bersani e del Pd per la ripresa del settore.

Un incontro essenziale e concreto in un mo-
mento di preoccupazione per la crisi occupazio-
nale, la stretta creditizia e l’assenza di risposte
che negli ultimi anni sono venute un po’da tutti i
governi.

Ora però, se si vuole trovare con pazienza la
strada per uscire dalle recessione, occorre guar-
dare davvero alle città e sperimentare politiche
urbane innovative sia per far ripartire un settore
industriale così ricco di valenze come l’edilizia sia
perché le città sono per l’Europa al centro di una
nuova strategia di crescita e di coesione sociale.

In Italia c’è bisogno di una riforma del governo
dei suoli. Se non si parte da qui non si potrà mette-
re mano alla ripresa del settore edilizio e al rilan-
cio delle città e della loro economia, non si sposte-
ranno risorse ed opportunità dalla rendita urba-
na ed immobiliare alla trasformazione urbana,
non si restituirà l’indispensabile spazio alle parti
pubbliche - servizi, opere pubbliche, infrastruttu-
re - che ogni città deve coltivare anche per un
buon sostegno al settore privato il cui mercato
dipende strettamente dalla qualità sociale com-
plessiva dell’aggregato urbano.

Una moderna riforma del governo dei suoli de-
ve rilanciare la pratica della pianificazione pubbli-

ca, considerata vecchia
dalla destra liberista, supe-
rando però le rigide eredi-
tà – ancora operanti – di
una legislazione ferma al
1942, semplificare l’iter
delle procedure chieden-
do in cambio agli operato-
ri una maggiore comparte-
cipazione al finanziamen-
to delle opere pubbliche,
incentivare attraverso la
leva fiscale e normativa gli
interventi di recupero su

aree già edificate rispetto a quelle di pura espan-
sione, favorire la costituzione di nuovi demani co-
munali a costo zero per sostenere azioni diffuse
di housing sociale interne ai perimetri urbanizza-
ti.

Riformare il regime dei suoli in questa direzio-
ne è anche il mezzo più diretto per introdurre
forme di prelievo patrimoniale sulle ricchezze im-
mobiliari facendone giovare i Comuni e per com-
battere la corruzione.

Evasione fiscale e corruzione sono le cause di
dispersione della nostra ricchezza e il vero
«spread» che ci tiene lontani dall’Europa e per
buona parte derivano da una assenza di politiche
urbane efficaci e moderne utili alla collettività e
mirate a sostenere l’industria a svantaggio della
rendita.

L’Europa ha deciso di puntare sulle città per
sostenere la crescita e la coesione sociale ma se
l’Italia non metterà ordine al proprio regime di
governo dei suoli perderà anche le opportunità di
importante sostegno finanziario che la Ue si pre-
para a mettere a disposizione per i prossimi sette
anni delle grandi aree urbane del Continente.

Ecco perché un governo davvero riformista de-
ve guardare all’edilizia ed alle città con una visio-
ne di grande respiro e non solo emergenziale.

In Parlamento esistono proposte di legge del
Pd che vanno nella direzione giusta e che sono il
frutto di un lavoro di concertazione con l’Ance ,
Lega Ambiente ed Istituto Nazionale di Urbanisti-
ca.

È possibile aprire una nuova stagione e creare
una grande alleanza sociale di ceti produttivi, del-
la cultura ambientalista più avanzata e responsa-
bile, della cultura urbanistica riformista e ridurre
il dominio della rendita urbana e della speculazio-
ne finanziaria che ha colpito l’impresa, ridotto i
diritti dei cittadini nelle città e che è figlio della
destra liberista occidentale di cui Berlusconi è sta-
to un interprete.

Il commento

Libertà religiosa
Una legge per tutelarla

GianMario
Gillio
Direttore della rivista

Confronti

COMUNITÀ

Ho fatto fatica a riprendermi dalle frasi
di Fo che parlava di vero cambiamento
votando Grillo e poi ho letto che anche
Celentano suggerisce di votare Grillo.
Qual è il cambiamento di Grillo? Dove è
la novità di un movimento che, rispetto
a quello che un tempo venivano chiamate
«fasce marginali», non spende una parola?
ACHILLESALETTI
PresidenteComunitàTerapeutichedi Saman

«Che ne sarà, continua la lettera, di
carcerati, matti, tossicodipendenti,
emarginati, stranieri, indigenti? Sarò
monotematico, visto il mio mestiere, ma
fare finta che non esistano mi sembra
pensiero conservatore più che
progressista. Aallora tutto il rinnovamento
grillino si limita a deputati incensurati?».
Uomini come Fo o come Celentano, mi
chiedo anch’io, lo sanno che Bersani si è
impegnato a varare come primo

provvedimento del suo Consiglio dei
ministri il riconoscimento della
cittadinanza per i bambini che nascono in
Italia e che Grillo, con cui loro si
schierano, si è opposto a questa idea? Per
lui e per i leghisti, Maroni in testa, gli
immigrati si devono «arrendere»
all’evidenza che i veri italiani non li
vogliono. Non dà alcun fastidio,
ugualmente, a persone come Fo o
Celentano, il fatto che Grillo non parli mai
dei problemi legati alla legge sulla droga
Fini-Giovanardi e della necessità di
sostituire l’idea del sorvegliare e punire
nelle carceri con quella del comprendere e
curare nei servizi? Davvero il problema del
Paese è solo quello di Mps? Del sociale
purtroppo non importa nulla né a Grillo né
a Berlusconi né a Monti. Gli italiani che
votano, però, sembra non se ne siano
ancora accorti. Come dimostrato dalle
dichiarazioni di Fo e di Celentano.

Dialoghi

L’afasia
di Beppe Grillo
sul sociale

L’analisi

La ripresa edilizia
chiave del rilancio delle città

Roberto
Morassut
Deputato Pd

● IN DIVERSI COMUNI LOMBARDI, SOPRAT-
TUTTO NELLA PROVINCIA DI BERGAMO, SI

SONOVERIFICATIINTERVENTI della polizia mu-
nicipale che ha, di fatto, diffidato alcune
chiese evangeliche dall’utilizzare i propri lo-
cali di culto. Impedendone così l’esercizio e
l’ingresso ai fedeli. Secondo alcune fonti le
chiese che hanno dovuto chiudere le pro-
prie porte, «grazie» ad una discutibile legge
regionale, sono quasi venti.

È di nuovo emergenza per la libertà reli-

giosa in Italia?
Forse sì, ma ci sono anche segnali inco-

raggianti come le intese siglate di recente
con induisti e buddhisti e l’apertura del Se-
nato, malgrado alcune difficoltà, anche ai
Testimoni di Geova. Non ultime sono arriva-
te le dichiarazioni, a sostegno delle iniziati-
ve in materia di libertà religiosa portate
avanti dalla Federazione delle chiese evan-
geliche in Italia (Fcei), giunte di recente dal
candidato alla presidenza della Regione
Lombardia, Umberto Ambrosoli, e addirit-
tura con un impegno scritto, dal segretario
del Pd Pier Luigi Bersani, attraverso una
lettera inviata al presidente della Fcei, pa-
store Massimo Aquilante.

Oggi tuttavia sembra tirare un’aria nuo-
va - malgrado alcuni eccessi di populismo
imperante - in un’Italia in movimento e sem-
pre più multietnica e interreligiosa, nella
quale anche molti nuovi italiani si impegna-
no nello spazio pubblico per promuovere la
difesa dei diritti e della democrazia.

«La sedicesima legislatura - dice il segre-
tario del Pd nella lettera inviata ad Aquilan-
te -, se si è chiusa con l’approvazione di alcu-
ne importanti intese, è stata però caratteriz-

zata da innumerevoli tentativi, da parte del
governo Berlusconi-Bossi, di limitare pesan-
temente l’esercizio della libertà religiosa: si
pensi alle proposte di regolamentazione de-
gli indumenti indossati per ragioni di natu-
ra religiosa e della disciplina degli edifici di
culto (quest’ultima ancora più grave, per-
ché avrebbe dato dimensione nazionale
all’inqualificabile normativa della Regione
Lombardia).

Tutto questo non può più continuare -
prosegue Bersani - anche perché «la Costi-
tuzione dedica grande attenzione alla liber-
tà religiosa». Pertanto, prosegue Bersani è
«più che evidente la necessità di una legge
generale a tutela della libertà religiosa, che
sostituisca le norme del 1929-30 sui culti
ammessi».

Nel frattempo resta alta l’attenzione del-
la Fcei sui casi di violazione di fondamenta-
li diritti delle comunità religiose per garan-
tire i quali, ricorda Aquilante: «Siamo pron-
ti anche a intraprendere delle azioni legali.
Non lo facciamo a beneficio nostro o di una
particolare comunità soltanto, ma nel no-
me dei principi fondamentali della demo-
crazia e della laicità dello Stato».

CaraUnità

. . .

Sperimentare
politiche
urbane
innovative
e riformare
il governo
dei suoli
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TANTESTORIEDILAVOROVENGONORACCONTATE
IN QUESTO BEL LIBRO CURATO DA PIPPO RUSSO SU
UN’IDEA DELLA CGIL TOSCANA. La prima, imme-
diata considerazione, è la distan-zatra i percor-
si, spesso difficili e dolorosi delle persone, ed il
dibattito che continua ad articolarsi per dichia-
razioni sul posto fisso, sui troppi diritti, sulla
divisione nel mercato del lavoro.

Tanti ritornelli che indicano come non si co-
nosca più il lavoro, non ci sia più una cultura
del lavoro, non si senta l’esigenza di studiare il
lavoro, ma ciò nono-stante si propongano, a
partire dai tecnici e professori, ricette che igno-
rano la realtà, le contraddizioni, i problemi e le
scelte.

Una distanza enorme tra la difficile quotidia-
nità e l’approccio accademico.

Ritornelli che, collocati nella più lunga crisi
che il nostro paese abbia mai conosciuto, ren-
dono ancor più evidente la distanza e l’inade-
guatezza delle scelte normative rispetto ai pro-
blemi del Paese e dei lavoratori.

Le tante storie di questo libro hanno il meri-
to di far raccontare lavoratrici e lavoratori di
tante diverse età, di tanti diversi lavori, nelle
diverse città Toscane.

Ancora tante storie che attraversano il lavo-
ro pubblico e quello privato, che narrano dei
percorsi, dei desideri, delle competenze ed am-
bizioni lontane dal lavoro che si trova. E la de-
lusione profonda quando dopo tanta compe-
tenza, professionalità, dedizione ci si ritrova
soltanto un numero che si può cancellare.

Tante storie che descrivono come il Paese
cambi e non è detto in meglio, professioni che
spariscono insieme a fabbriche e produzioni,
senza che ci si do-mandi come creare nuovo
lavoro «buono».

A che Paese si pensa? I protagonisti dei tanti
racconti sul lavoro reagiscono alle affermazio-
ni sul posto fisso sentendosi traditi, ma forse
anche di più, percependo che la loro vita, la
loro condizione (e non sono certo casi isolati) è
sconosciuta a chi parla di loro.

Ma fermarsi a questo sarebbe la conferma
di un giudizio che la Cgil ha tante volte espres-
so, sarebbe ripercorrere le ragioni delle tante
nostre mobilitazioni, degli scioperi, delle lotte,
del confronto pubblico spesso anche aspro.

Certo, ripercorrendo tutto questo con la for-
za del racconto concreto, della dura realtà. Ma
fermarsi a questo sarebbe ingeneroso verso
tutte e tutti gli intervistati che, anche soffren-
do e commuovendosi, ci porgono la violenza, il
senso di vuoto, la volontà e necessità di rico-
struire un senso di sé, di cosa fare dopo e ripro-
pongono il tema del lavoro per ogni persona:
dimensione di vita, di speranza di necessità.

La grande ricchezza del lavoro è il grande
assente del dibattito pubblico del nostro Pae-
se, si è preferito semplificare, tradurre tutto in
slogan.

In un gioco degli specchi dove si rovesciano
le responsabilità si preferisce catalogare come
antico un lavoro, una produzione, un modo di
lavorare, invece che interrogarsi sul perché
non si è da lungo tempo immaginato un proget-
to per il Paese, un progetto che sappia che non
c’è all’orizzonte la fine del lavoro, non c’è la
sostituzione del lavoro con il «denaro» che si
autoriproduce, non c’è infine orizzonte nella
mol-tiplicazionedelle diseguaglianze. Ed anco-
ra non c’è futuro se non si torna a ragionare sul
peso e valore del lavoro per ognuno e come
questo determini identità, dignità, realizzazio-
ne.

Quindi come il lavoro intrecci le tante sfere,
di attività, di scelte, di emozioni che formano
la identità plurima di ognuno.

Il lavoro architrave del singolo, quindi della
società. A questa solitudine del lavoro, alla ne-
cessità di restituirne la centralità, la Cgil ri-
sponde proponendo il «Piano del Lavoro».
Creare, difendere, qualificare il lavoro, in defi-
nitiva un’idea di futuro.

Leggendo questi racconti, troviamo tante
ragioni in più per parlare di lavoro; raccontare
queste sto-rie ci indica la strada, ma restitui-
sce, come è giusto che sia, anche il giusto ri-
spetto, attenzione, ai tanti, troppi, che si sento-
no invisibili.

Lapresentazione
martedìaFirenze

L’ANTICIPAZIONE

Il lavoro
irrinunciabile
LaleaderCgil introduce
il nuovo libro di Pippo Russo
Siintitola«Vite inbilico»(LeonardoEditore):venti storie
piùunadiprecariatà raccolte inToscana.Un’inchiestadura
eunospaccatodelPaeseconlasuadignitàe i suoidrammi

L’ANNIVERSARIO : Centoannisenza il linguistaFerdinanddeSaussure PAG: 21

LETTERATURA : Ritorna lapoliticaanchenei romanzi PAG. 22 INTERVISTE: Martone
racconta il suofilmsuLeopardi PAG. 23 Parla il leaderdeiPorcupineTree PAG. 24

U:
L’APPUNTAMENTO

«Vite inbilico»di PippoRussoè
stato realizzatograziealla
collaborazionedi NidilCgil (il
sindacatochetutela leNuove
Identitàdel lavoro) inmododa
rappresentarenell’inchiesta la
gammapiùampiadiprofili
professionali.La postfazione del
libroè stataaffidataa EnricoRossi,
presidentedellaRegioneToscana. Il
volumeverràpresentato martedì
alle 18a Firenze, PalazzoStrozzi.
Presentecon l’autoreanche la leader
del sindacato.

SUSANNACAMUSSO
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BRUNOGRAVAGNUOLO
bgravagnuolo@unita.it

«Goethemuore»
quattroracconti
delgrandenarratore
implacabileaccusatore
deivizidel suopopolo

MORTEN PEDERSENFALCKÈALTO,BELLO EINLOTTA
CON SE STESSO: IL PADRE LO VUOLE TEOLOGO, LUI
VORREBBEDIVENTARENATURALISTA.Crede in Lin-
neo più che in Dio. Di giorno studia all’universi-
tà, di notte abbandona l’ospitalità del tipografo
Schultz per eseguire autopsie di cadaveri ripe-
scati nei canali. È il 1782. Sotto questi auspici,
Morten approda a Copenaghen dalla natia Nor-
vegia e si fidanza con la bionda Abelone ma non
durerà. Un ladruncolo ermafrodito gli predice
un futuro di ferro e fuoco, lui non si sottrae: «Vo-
glio conoscere tutto prima di sposarmi». A bor-
do di un postale, l’ex studente divenuto magi-
ster, prete, raggiungerà la remota Groenlandia,
dove l’incontro con i «nativi» da convertire e le
durezze di una gelida terra desolata ne metteran-
no a dura prova la vocazione e lo stesso equili-
brio mentale.

Il fiordo dell’eternità di Kim Leine (pp. 580, eu-
ro 20, Guanda) è un romanzo di formazione a
ritroso, feroce e potente, sullo sfondo di una na-
tura indomita e pagana contrapposta alla città
sporca, claustrofobica, dickensiana nel divario
tra classi sociali. Un racconto che l’autore affron-
ta con il timbro del realismo più crudo: sull’uma-
nità dei personaggi c’è molto da riflettere, e ai
bambini è meglio non affezionarsi. Un affresco
lungo trent’anni, attraverso il drammatico incen-
dio che distrusse la capitale danese nel 1795 fino
all’inizio del secolo successivo, alba di un possibi-
le nuovo corso tra civiltà diverse.

Eppure, nel viaggio in capo al (suo) mondo,
Morten perderà tutto. La sua fede rigida, dogma-
tica, in fondo superficiale. Persino se stesso. Co-
stretto a vedere con occhi nuovi le ingiustizie
inflitte da coloni avidi agli inuit, i «selvaggi» col-
pevoli di abbandonarsi a eretici «sabba», di non
essere battezzati (e spesso non voler porre rime-

dio a questa situazione), di apparire «ottusi, fred-
di, inaffidabili, sporchi, fetidi».

Intorno a lui, tra la «colonia» e il villaggio
inuit che si affaccia sul fiordo dell’eternità, gui-
dato dal visionario Habakuk e dalla sua don-
na,«la strega», Maria Magdalena, si dipana una
quotidianità terrena che nulla risparmia e nes-
sun dio allevia. Il fabbro Hammer, pio recitatore
di sermoni e cupo stupratore. Il droghiere Krag-
stedt, esoso commerciante e arrogante difenso-
re della superiorità dei danesi, pronto ad adire le
massime autorità per mantenere lo status quo.
Sua moglie, infelice e sola, con il cuore appesan-
tito dai segreti. Il bottaio che vive nel peccato
con la compagna inuit e quattro figli con gli oc-
chi a falce di luna, di cui il maggiore «è idiota ma
è la cosa più cara che ho».

Desidera regolarizzare la sua unione d’amore
ma finirà vittima del braccio di ferro tra l’ambi-
zione di Morten e la cieca brutalità di Klagstedt.
Lo stesso prete - «palasi» per i nativi - pagherà
un prezzo altissimo all’incapacità di fermarsi.
L’incontro con Lydia, «la vedova» meticcia, fi-
glia illegittima di un lussurioso missionario che
poi l’ha costretta a rapporti incestuosi da cui è
nata la piccola Milka, lo distruggerà. Lei vuole i
sacramenti solo per poter incontrare in paradi-
so la sua piccola morta, e né sesso né tenerezza
potranno riparare quella ferita. La Groenlandia
«non è per poppanti innocenti come l’illustrissi-
mo magister, o crescete o soccomberete» lo avvi-
sano allo sbarco. E gli costerà cara: la vocazione,
il lavoro, il denaro.

La sua anima vacillerà inclinandosi verso il
lago sotterraneo di zolfo: «palasi» non è uomo
buono e nemmeno simpatico, troppo preso dai
suoi tormenti per capire davvero gli altri, a parti-
re dalla giovane Abelone, frettolosamente liqui-
data come «brava ragazza che giocava alla sel-
vaggia». Finché le umilianti incisioni in una bot-
tega di Copenaghen - «nativi» denudati, violenta-
ti, incatenati - gli faranno bruciare nel cuore il
ricordo degli «occhi trasparenti e la mente libe-
ra e ardita» di Maria Magdalena. La vita terrena,
che è l’unico orizzonte dello scrittore, diventerà
così una costellazione di rimorsi. Ma il finale
aperto, con beffardo colpo di scena assestato dal
rogo alla memoria della gerarchia ecclesiastica,
gli offrirà una seconda possibilità. E forse la pa-
ce.

CHE C’ENTRANO GOETHE, WITTGENSTEIN,
L’AUSTRIA INFELIX E I GENITORI SADICI? E
che c’entra Montaigne? C’entrano, se
si parla di Thomas Bernhard, narrato-
re austriaco scomparso nel 1968, che
di questi nuclei filosofici ed esistenzia-
li fa l’ssenza della sua narrativa. E la
compendia in nuce nel piccolo gioiello
intitolato Goethe Muore (trad. di Elisa-
betta Dell’Anna Ciancia, pp. 11, euro
11, Adelphi) che dà il nome a una sillo-
ge di quattro racconti scritti tra il 1982
e il 1984. Cominciamo da una breve ci-
tazione tratta da uno dei quattro rac-
conti: «Perché in origine l’essere uma-
no è quiete... sono solo i genitori a far-
ne un irrequieto attraverso il sistema
dei genitori che per ciascuno diventa il
sistema del mondo».

Che racconta Bernhard? Il sadismo
annientante di un rapporto narcisisti-
co e oppressivo tra genitori e figli.
Quello che verosimilmente egli stesso
ha visto e sperimentato tra Austria e
Germania negli anni Trenta e Quaran-
ta. Esattamente quello che ha plasma-
to milioni di individui conformisti, au-
toritari e gregari, che hanno distrutto
l’Europa, e si sono autodistrutti nelle
ceneri di pangermanesimo e nazismo.
I due racconti «per ragazzi» nel libro si
chiamano Montaigne e Incontro, e rac-
contano di due adolescenti «speculari»
trascinati dai genitori a fare sempre le
solite gite in montagna. Con merende
al sacco, concerti di cetra e trombone,
letture della Bibbia e addestramenti.
Raccomandazioni, disciplina e marce
forzate. E pasti cosumati tra i rimpro-
veri e perbenismo costante. Il tutto fi-
no al completo annientamento delle
soggettività giovanili, una delle quali
riesce a fuggire e a reincontrare l’altra
in stato catatonico, in una stazione di
provincia, ma ormai incapace di parla-
re. L’io narrante - che è quello dell’au-
tore - rievoca però un’altra occasione
di salvezza ed emancipazione. Che ac-
cade quando il protagonista riesce a
fuggire in una torre, acquistata dai ge-
nitori per motivi speculativi. E dove pe-
rò i libri sul lato sinistro erano quelli di
filosofia (vietati al ragazzo), mentre gli

altri sul lato opposto erano di «bellet-
tristica». Tra le ragnatele e al buio il
ribelle si imbatte in Montaigne, liberti-
no della soggettività e del disincanto
(la quiete creativa), ma i genitori aguz-
zini lo chiamano a gran voce, per rein-
carcerarlo. Ecco, tutto questo vale for-
se molto di più di un saggio sull’età evo-
lutiva o sulla psicoanalisi infantile. Ov-
vero: come si distrugge e colonizza un
Io. Come lo si depotenzia e lo si rende
disponibile alla follia sadica o alla vio-
lenza gregaria, compensativa della re-
pressione. Perché le angosce fusionali
dei genitori, a loro volta violentati dal-
la gerarchia genitoriale, si scaricano
sui figli vissuti come prolungamento
di sé. Come protesi, o come minaccia
di disordine da comprimere.

L’antidoto di Bernhard, orfano e fi-
glio illegittimo rinchiuso a suo tempo
in un collegio nazista? La fuga, la scrit-
tura e la filosofia. E infine, il sogno di
un gigantesco falò per la sua Austria
infelix, ipocrita e catto-nazional-sociali-
sta, come lui la chiamava. Attirandosi
il disprezzo dei suoi connazionali, che
non gli perdonavano le sue denunce di
complicità col nazismo (contro la bu-
gia di una certa diversità austriaca mal-
grado Hitler fosse austriaco!). E Goe-
the e Wittgenstein? Qui è come uscire
dall’inferno del sottosuolo, per torna-
re a certe atmosfere mitteleuropee, al-
la Roth, Schnitzler, Lernet-Holenia,
per intendersi. Perché l’apologo, o il
sogno se si vuole, è questo: l’incontro
(mancato) tra il poeta di Weimer e il
grande filosofo del Tractatus-logicus-filo-
soficus. Goethe sta morendo con quel
libro sotto il guanciale, e intima a Ec-
kermann di andargli a cercare a Cam-
bridge Wittgenstein. Tramestio, impo-
tenza, stupore dei seguaci. Perché il
sommo poeta, così ostile alla filosofia e
alla sue astrazioni e così mondano,
vuole parlare con quell’analitico di cen-
to anni posteriore così ispido e insocie-
vole? Questione speculativa per Ber-
nhard, che la mette così: Wittgenstein,
agli occhi di Goethe, è l’unico (austria-
co per giunta) ad aver capito tutto ciò
che c’è da capire. Questo: «La tautolo-
gia non ha condizioni di verità perché
è incondizionatamente vera e la con-
traddizione è sotto nessuna condizio-
ne vera». È un passo del Tractatus, e
significa che la verità è solo l’autodi-
struzione logica della menzogna e del-
la non verità. A beneficio del flusso
dell’essere che va lasciato essere, sen-
za paura dell’abisso e della morte. Sic-
ché Goethe muore contento sussuran-
do «più niente!», e non già «più luce!»
come si è favoleggiato.
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Stanotte la cerimonia. Secondo il settimanale «Variety» il
miglior film è «Argo» di Ben Affleck, il migliore attore

protagonista Daniel Day Lewis per «Lincoln» e tra i registi è lotta tra
Ang Lee, Spielberg, Michael Haneke, David O. Russell e Benh Zeitlin.

Groenlandia
segreta
Unromanzodi formazione
aritrosoperKimLeine
«Il fiordodell’eternità»
èunraccontoferocee
potenteche l’autoreaffronta
conil timbrodel realismo
piùcrudo.Senzasconti

FEDERICAFANTOZZI

ThomasBernhard
contro l’Austria infelix
e le famigliole lager

Unsorridente(sornione)
ThomasBernhard

Notte degli Oscar, Variety punta su «Argo»
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Leparolecome«segnidiun
sistema», la linguacome
sistemadidifferenze:questo
ilpensieropiùprofondodello
studiosoginevrino. Il che
significa:mortedelconcetto,
finedellaparolapiena,
dotatadiunsensospirituale

La rivoluzione
della lingua
FerdinanddeSaussure:una lezione
trascacchi,codiciecomunicazione

LE PAROLE HANNO UN SIGNIFICATO. GIÀ, MA COME CE
L’HANNO?NONÈAFFATTOUNADOMANDAPEREGRINA,
ANCHE SE NORMALMENTE NON ABBIAMO DIFFICOLTÀ
ADISTINGUERELEPAROLEche hanno un significato
da quelle che invece non ce l’hanno (e che perciò
sospettiamo non esser nemmeno parole). Il pun-
to è infatti in forza di cosa facciamo una simile
distinzione, che cosa mai si trovi nei suoni che
pronunciamo, per cui essi meritino un’attribuzio-
ne di significato.

Orbene, che cosa, se non un pensiero? Un pen-
siero è quel che ci vuole! Già, come stanno i pen-
sieri nei suoni? Neanche questa è una domanda
bislacca, visto che non sappiamo bene neanche
che cosa diavolo sia un pensiero, un concetto, una
rappresentazione mentale. La faccenda sembra
che stia però a questo modo: da una parte ci sono
i suoni che facciamo con la voce, dall’altra ci sono
invece le cose che ci accadono «dentro», nell’ani-
ma o forse nel cervello (dicono oggi i più aggiorna-
ti), e per le quali appunto investiamo quei suoni di
significati. Da un’altra parte ancora, a volerla di-
re tutta, ci sono pure i segni scritti, che significa-
no i segni verbali, che a loro volta significano «le
cose di dentro». Questo però non è Ferdinand de
Saussure a dirlo, il linguista ginevrino di cui è ca-
duto in questi giorni il centenario della nascita,
bensì (con qualche minimo ammodernamento
linguistico e più di una concessione alla vulgata),
il grande Aristotele. Più precisamente, si tratta
dell’incipit del trattato Perìermeneias-Dell’espressio-
ne, o Dell’interpretazione - nel cui cerchio magico
ancora si muove buona parte della nostra ordina-
ria, prescientifica comprensione del linguaggio.
Quale sia il misterioso collante che consente ai
pensieri di attaccarsi ai suoni Aristotele, però,
non lo diceva. O per meglio dire: non pensava ci
fosse bisogno di incollare per davvero gli uni agli
altri: era per lui sufficiente una convenzione, un
accordo, un’intesa in forza della quale gli uomini
decidessero di fare che quel determinato suono
significasse quel determinato pensiero. Natural-
mente, capire come si stabilisca un simile accor-
do è un bel problema, visto che molto raramente
osserviamo nascere nuove parole in forza di una
stipulazione arbitraria di qualche genere, e visto
soprattutto il fatto che mai s’è vista accadere una
roba simile per un intero sistema linguistico. Ma
questa, si dirà, è un’altra storia.

IL DISTACCO DAARISTOTELE
Sta di fatto che, un paio di millenni dopo, il coltis-
simo professor Ferdinand de Saussure, che tene-
va all’Università di Ginevra i suoi corsi di linguisti-
ca generale, non era più sicuro dell’impianto ari-
stotelico. Passi la faccenda della convenzione (ka-
tàsynthéken, dice il greco di Aristotele): non è infat-
ti vero che nelle diverse lingue parlate dagli uomi-
ni si dicono le stesse cose con suoni diversi? E
cosa vuol dire questo, se non che i segni sono arbi-
trari? Ma che bisogno c’è di mantenere una nozio-
ne psicologica di significato, si chiese Saussure?
La lingua (la langue) va considerata separatamen-
te dall’atto o dalla facoltà di parola (la parole): la
prima ha carattere sovraindividuale, e non è affat-
to nella disponibilità di un individuo o nella testa
di un solo uomo; il secondo, invece, l’atto di paro-
la, quello sì dipende dalla volontà del singolo. Oc-
cupiamoci pertanto della lingua come un siste-
ma, come un fatto sociale, ragionava il linguista,
e lasciamo perdere tanto la psicologia, che è con-
fusa e con la quale in fondo rischiamo solo di met-
terci nei guai, quanto la storia. La storia era infat-
ti l’altro ambito in cui si studiavano i problemi del
linguaggio.

Lo stesso Saussure, prima di ritornare negli an-
ni ’90 dell’800 nella sua Ginevra, si era occupato
di sanscrito e indoeuropeo. Ma ormai lo studio
del linguaggio non aveva più ragioni di principio
per sentirsi in debito nei confronti della storia: la
prospettiva diacronica, che guarda l’evolversi di
un sistema linguistico nel tempo, poteva andare
separata dalla prospettiva sincronica, che consi-
dera invece la lingua tutta dispiegata in un mo-
mento dato, e si occupa quindi di stabilire quali
rapporti intercorrano fra i suoi segni.

Fu una vera rivoluzione: la lingua da allora in
poi è una struttura, non fa capo a un soggetto
(minuscolo o maiuscolo che sia) e può essere stu-
diata iuxta propria principia. E fu una rivoluzione
tanto vasta da investire nel giro di qualche decen-
nio l’intero ambito delle scienze umane, che dalla
linguistica strutturale di Saussure presero per dir
così il metodo. L’antiumanesimo della morte
dell’uomo (di una certa figura antropocentrica
dell’uomo) era già pronto a spiccare il volo nel
cielo fosco del Novecento europeo. Pensate però
che bello: studiare l’uomo, le sue manifestazioni
culturali e simboliche, senza dover passare per la
via troppo stretta e così tortuosa della psicologia,
e senza nemmeno dover annaspare nel mare ma-
gno della storia. Come ha spiegato Tullio De Mau-
ro (a cui si deve l’introduzione del Coursdi Saussu-
re in Italia, nel ‘68), non importa quanti linguisti
conoscano lo studioso ginevrino: quel che è certo,
è che noi siamo in debito con la sua fondazione
della linguistica generale, come lo siamo nei con-

fronti di Girolamo Cardano. Di cui nemmeno co-
nosciamo il nome, ma che tiriamo in ballo ogni
volta che ci mettiamo in macchina e sterziamo,
visto che il giunto cardanico che ci consente di
girare le ruote l’ha inventato lui. E così «tutte le
volte che qualche linguista lavora sulle parole co-
me segni di un sistema, ogni volta che un lingui-
sta capisce che questo sistema non è un cacioca-
vallo ‘mpiso sulla testa dei parlanti (...), ogni volta
che riesce a distinguere il peso della tradizione
dalla portata funzionale sincronica di una forma -
devo continuare? Ogni volta che un linguista stu-
dia seriamente una lingua (...), lo sappia o no, gli
piaccia o no, adopera attrezzi concettuali e anche
termini messi a punto da Saussure».

Le parole come «segni di un sistema», la lingua
come sistema di differenze: questo il pensiero più
profondo di Saussure. Che significa: morte del
concetto, fine della parola piena, rotonda, dotata

di un senso spirituale. Volete infatti sapere dove
si trova il significato delle parole, visto che non
c’è più a sostegno un’anima, uno spirito, una co-
scienza che le pensi? Ma nelle parole stesse, e pre-
cisamente nelle differenze che intercorrono tra
di loro. Volete capire come? Fatevi una partita a
scacchi (il paragone fra il gioco della lingua e quel-
lo degli scacchi è dello stesso Saussure). Anche a
scacchi è questione di posizione dei pezzi sulla
scacchiera, e per meglio dire della posizione di
ciascun pezzo in relazione a ciascun altro: a nessu-
no che osservi la scacchiera in un dato momento,
occorre perciò conoscere la sequenza delle mos-
se giocate (la storia), né cosa mai pensino i gioca-
tori impegnati nel gioco (la psicologia), per capi-
re la posizione (la lingua).

Ora però che l’onda strutturalista è calata e
che una macchina, «Deep Blue», ha battuto persi-
no il campione del mondo Garry Kasparov in una
partita a scacchi, viene naturale domandare che
gioco è, quello che possono giocare anche le mac-
chine, e che lingua è, quella che anche le macchi-
ne possono parlare. Oppure giocare, così come
parlare, sono attività propriamente umane, e
quello che fanno le macchine è un’altra cosa: co-
municazione, forse, ma linguaggio no? Se così fos-
se, il linguaggio avrà pure una sua infrastruttura
linguistica nel senso della langue di Saussure, ma
non sarà mai soltanto un sistema, un codice
astratto, qualcosa che può essere implementato
su un elaboratore, ma avrà bisogno di essere nuo-
vamente immesso nella vita e nella storia degli
uomini.

In effetti, l’ultima parola che dimostra (e insie-
me decide) se quella che parliamo è una lingua
oppure solamente un codice comunicativo può es-
sere solo quella di un altro uomo che la intenda e
la consideri per tale. Ma quell’ultima parola, per
definizione, non è ancora stata detta, e non sarà
detta finché gli uomini avranno ancora una lin-
gua, e una storia.
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Man Ray «Jeu de visages combien» 1950

MASSIMOADINOLFI
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Losvizzero inventore
del triangolosemiotico

Ferdinandde Saussure, (Ginevra,26 novembre
1857-Vufflens-le-Château, 22 febbraio 1913) è
onsiderato il fondatore della linguistica
moderna, in particolaredi quellabranca
conosciutacon il nomedi strutturalismo.Nel
corsodellasua vitapubblicòun solo libro:
«Dissertazionesul sistema originariodelle
vocalinelle lingue indoeuropee» (1878), opera
incuiè definita nel suocomplesso la teoria del
vocalismoe dell’apofonia.
È invece postuma la raccoltadelle lezioni tenute
aGinevra daFerdinandde Saussure(1906-1911),
«Corsodi linguisticagenerale»,dove è
delineata la teoria linguisticastrutturalista,
basatasul rapporto di arbitrarietà trasegno
linguisticoe significato esulla concezione della
linguacomesistema disegni regolatoda leggi
diopposizionie di associazionidei termini
linguistici.
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Inquestigiornineicinema
conToniServilloneidoppi
pannidel leader
dell’opposizione
Mentre ilparlamentare
democristiano,passato
poiallaDestra,èraccontato
«in famiglia»

Troppoumani
ipoliticinei libri
«Il tronovuoto»diRobertoAndò
«Ilcieloèdeipotenti»diFiori
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GIOVANNI ERNANI, FRATELLO GEMELLO DI ENRICO
OLIVERI, ILSEGRETARIODEL«PRINCIPALEPARTITODI
OPPOSIZIONE» E, DA QUANDO OLIVERI È SCAPPATO,
SUOALTEREGONELLEPIAZZEENEIPALAZZIDELPO-
TERE, NEL ROMANZO DI ROBERTO ANDÒ «IL TRONO
VUOTO» INCONTRA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
FORTUITAMENTE, IN UN BAGNO DEL QUIRINALE. Sia-
mo a pagina 108 e il premier di quei giorni, ben
identificabile con la sua fisionomia da miliarda-
rio ridens, si sente così apostrofare dal colto e
soavemente pazzo Ernani: «I porci prendono
piacere dal fango, piuttosto che dall’acqua pu-
ra»… È un frammento di Eraclito, che Ernani gli
traduce all’impronta, visto che l’altro ignora il
piacere di conoscere il greco antico. E così ecco-
lo bollato, questo Presidente del Consiglio di cui
non si fa il nome, come animale. Come essere
pre-umano.

Quando non è oggetto di esplicite caricature,
infatti, sembra che l’Unto del Signore, per i no-
stri narratori, sia evocabile solo attraverso meta-
fore: qui, le bestie eraclitee, ma come non pensa-
re al Duca di Mantova del romanzo eponimo di
Franco Cordelli, anno 2004 e, dietro le quinte,
all’Hitler - con la grottesca e abominevole cer-
chia dei suoi scherani - indagato per 600 pagine
da Giuseppe Genna, nel 2008?

Vorrà dire qualcosa che, invece, due romanzi
che ci raccontano l’altra politica, quella non ber-
lusconiana, la narrano ignorando le ideologie,
attraverso vicende soprattutto «umane»? Uno è
per l’appunto questo di Andò, uscito un anno fa
per Bompiani (nel 2012 premio Campiello opera
prima), tornato in libreria per via del film che lo
stesso autore ne ha tratto, Vivalalibertà con Toni
Servillo. L’altro è Ilcieloèdeipotenti di Alessandra
Fiori, appena uscito per e/o.

Rispettando un criterio temporale, partiamo
da questo secondo. Perché racconta la vita di un
politico venuto alla luce in tempi di Prima Re-
pubblica. Alessandra Fiori, 36 anni, è sceneggia-
trice e giornalista. Ed è figlia di Publio Fiori. Ap-
punto, il romanzo è un’operazione curiosa: bio-
grafia romanzata di un padre che, nato democri-
stiano, abile a navigare nelle correnti della Bale-
na Bianca poi, dopo la catastrofe del ’92, transfu-
ga nella nuova Destra e infine rifondatore della
Dc, è stato sottosegretario e ministro, è stato
gambizzato dalle Br e costretto per un venten-
nio a convivere con l’accusa di essere un pidui-
sta, finché un tribunale non ne sancì l’infonda-
tezza. Qui eccolo figlio di un avvocaticchio di
paese, sgomitante già da scuola, col sogno-me-
teora di farsi prete, il tempo di scoprire che a
fare il politico si gode di potere uguale, ma senza
rinunciare alle donne. Perché Claudio Bucci - il
suo nome nel libro - i difettacci li ha tutti, è inna-
morato della bella moglie ma la cornifica e, che
la politica sia imbroglio e capacità di incantare i
gonzi, l’ha capito da ragazzino.

ITRUCCHIDEL MESTIERE
Dagli «imbussolamenti», cioè la sostituzione del-
le urne vere con urne fasulle, nei congressi di
sezione, ai modi in cui si diventa signori delle
tessere, facendosi patroni dei pensionati come
pagando cene e distribuendo favori, il Bucci per-
corre tutti i gradini della scala. Intorno a lui si
muove la Dc, con le sue maschere narrative ben
riconoscibili: il De Santis che è Andreotti, il Bra-
caglia similissimo a Sbardella. Più mezzo bosco
che bosco, perché è il modello su cui è ricalcato
Bucci - è Publio Fiori - che è stato politico di staz-
za più locale, regionale, che nazionale.

Dicevamo che l’operazione è curiosa. In coda
veniamo informati che Fiori padre ha letto e si è
divertito. Ma certo, questa è stata la forza di una
certa Dc: incarnare - bonariamente - i vizi tipica-
mente italici. In realtà sappiamo che la storia
della Prima Repubblica e del partito che ci ha
governato per quasi un cinquantennio è stata an-
che fosca, terribile. Qui, però, il lato tragico re-
sta a lato. Ilcieloèdeipotenti è la storia di un politi-
co umano, troppo umano, resoci più simpatico
dal fatto che la moglie lo molla per mettersi col
suo migliore amico. Il romanzo si legge piacevol-
mente, complice anche il voyeurismo che risve-
glia in noi. Operazione narrativamente legitti-
ma? Di sicuro operazione singolarmente
familiare…

E veniamo ad Andò. Che, di questa vicenda,
racconta esattamente il seguito. Ernani infatti
dice a Maletti, l’altro leader del partito con cui
suo fratello intrattiene da sempre un rapporto
come quello che correva tra i Duellanti di Joseph
Conrad: «In Parlamento ci sono la mafia e la ca-
morra, e c’è il politico che fa da tramite per i loro
affari, ma, ed è qui il bello, c’è anche il loro avvo-
cato difensore. È la prima generazione di politici
post-bellici ad avere immaginato un ciclo dove
sono presenti tutti gli anelli della catena, dal de-
litto alla sua sparizione legale. La Democrazia
cristiana non era arrivata a tanto».

Questo è il contesto. Ma Il trono vuoto è un ro-
manzo soprattutto potentemente psicanalitico.
Rispetto al film, dove Andò, con Angelo Pasqui-
ni, ha limato la vicenda, e dove regna un’estetica

che ormai sembra promanare da Servillo stesso
- in quanti film si è già mosso in scenari altrettan-
to gelidi e labirintici ? - il romanzo ha a disposi-
zione strumenti per articolare meglio la vicen-
da. Per esempio la voce del narratore…

Quindi più chiaro appare che Enrico e Giovan-
ni sono due facce di uno stesso essere e che il
resto, il consigliere Bottini, le donne, a Roma An-
na a Parigi Danielle, perfino quei luoghi dove i
due si muovono, un set e un palco da comizio,
sono funzioni di uno sdoppiato che, impazzito,
cerca di ricucirsi.

Chi è il segretario di cui racconta il libro? Ma è
evidente, è Veltroni: per via della mania del cine-
ma ma soprattutto per questo vizio di sparire
quando le cose vanno male (Oliveri, prima di par-
tire di notte per Parigi, ha visto un sondaggio
che dava il partito al 16%). E per via del rapporto
di rivalità con l’astutissimo Maletti. Ma in fondo
non ce ne importa. Perché qui è la Psiche la pro-
tagonista. Insomma ciò che rende anche i politi-
ci umani. Diversi da Quello - l’Unto - di cui si può
scrivere solo aggirandolo, interrogandone l’enig-
ma e riproducendolo per metafore.
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CENTINAIALELIBRERIECHEHANNOADERITO,MIGLIAIA
LEADESIONI.OGGIL’INIZIATIVAPROPOSTADALL’ASSO-
CIAZIONE FORUM DEL LIBRO per la raccolta firme a
sostegno del mondo del libro e della lettura entra
nel vivo dopo il tam tam in rete.

A disposizione di tutti, in particolar modo i let-
tori, c’è nelle librerie che resteranno aperte - e
sono molte, e anche quelle dedicate ai bambini -
un documento in 5 punti in cui si chiede a chi
andrà a governare il Paese, un impegno concreto
a operare nella prossima legislatura a favore del
libro e della lettura.

Il documento, presentato a Roma la scorsa set-
timana a tutti i candidati e candidate alle prossi-
me elezioni, ha già raccolto oltre 4000 firme.
Molti i politici che hanno dato la loro disponibili-
tà, potete vedere da voi chi sono sul sito http://leg-
ge-rete.net/e-leggiamo/. Praticamente tutti del
Pd e di Sel con pochissime, rare eccezioni di altri

partiti.
Il presidente del Forum del Libro ha dichiara-

to: «Non c’è giornata migliore di quella delle ele-
zioni per sottoporre ai candidati i punti chiave di
una legge che promuova il libro e la lettura par-
tendo dalla scuola, dalle librerie, dalle bibliote-
che e per costruire in modo partecipato un movi-
mento per la promozione del libro».

Tra i primi firmatari del documento si leggono
Andrea Camilleri, Paolo Fresu, Tullio De Mauro,
don Luigi Ciotti, Toni Servillo, Umberto Eco, Car-
lo De Benedetti, Piergaetano Marchetti, Marghe-
rita Hack, Andrea Carandini, Stefano Rodotà, Al-
berto Meomartini, Salvatore Settis, Roberto Sa-
viano, Dacia Maraini, Giuseppe Tornatore, Su-
sanna Camusso, Carlo Petrini, Silvia Avallone,
Pietro Mennea, Luciano Canfora, Marco Manci-
ni, Fiorella Mannoia. Insieme a loro tanti bibliote-
cari, insegnanti e librai.
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«Ilgiovanefavoloso»
hagiàunasceneggiatura
manonancoraunvolto
«Sperodi iniziareagirare
afineanno...Lasfidacon
lasuavitae lasuaoperaè
iniziatacon lamessa inscena
delle“Operettemorali”»

MarioMartone
Sottounascenadalle sue«Operette
morali»

MARIO MARTONE, UNO DEI NOSTRI MAGGIORI REGISTI
DITEATROEDICINEMA,NONAMALEMEZZEMISURE.DO-
POLASFIDAALEOPARDICONLAMESSAINSCENAL’AN-
NOSCORSODELLE«OPERETTEMORALI»,ECCOLOCON-
FRONTARSICONUNALTROTESTOIMPERVIOCOME«LA
SERATAACOLONO»DIELSAMORANTE,GIÀPRESENTA-
TOATORINOEROMAEORAALPICCOLODIMILANO.In-
tanto sta preparando un nuovo film e a metà apri-
le alla Scala firmerà la regia di Oberto conte di San
Bonifacio di Giuseppe Verdi. Smitizzando defini-
sce questo suo inquieto, creativo andare e venire
fra i generi semplicemente come «attività nervo-
se». Di tutto questo e di molto altro abbiamo par-
lato con lui.
«LaserataaColono»diElsaMorante:untestopoe-
tico,terminecheperalcunihaunsignificatolimitan-
te,eppure ilpubblicononsiè fatto intimidire.Telo
aspettavi?
«La verità è che il teatro è un luogo dove la poe-
sia, il mistero e, di riflesso, anche le difficoltà e la
complessità possono trovare spazio e sviluppare
un rapporto fortissimo con gli spettatori perché
la compresenza fra gli spettatori e gli attori, que-
sto luogo assembleare, comunitario, questa espe-
rienza-vita che è la scena consente di portare la
complessità anche nella direzione della poesia. A
volte la complessità e la poesia giocano una parti-
ta strana. La poesia semplifica, sintetizza la com-
plessità, ma, allo stesso tempo, non è detto che sia
sempre comprensibile: c’è qualcosa che va al di
là, c’è l’esperienza che si fa insieme. Questo vale
anche per il testo di Elsa Morante, costruito con
monologhi incastonati all’interno di una struttu-
ra drammatica in cui lo spettatore si immerge.
Gli può capitare di perdersi ma anche di ritrovar-
si e questo grazie soprattutto a Carlo Cecchi e al
suo rapporto stretto, personale con questo testo e
queste parole. Credo che questa possibilità sia
proprio la radice poetica del teatro come succede-
va nel teatro greco».
Ma qui siamo immersi nella contemporaneità e la
poesiapotrebbeaveredifficoltàaentrarenellavita
anche se forse lo può fare più facilmente il teatro
delcinema…
«Attualmente è così. Ma ci sono stati anni in cui il
cinema si è espresso poeticamente, basti pensare
che Carmelo Bene voleva fare un film su questo
testo della Morante con Eduardo protagonista. E
ancora oggi il cinema di Carmelo si può vedere
come qualcosa di straordinariamente misterioso.
Stiamo vivendo tempi difficili per quanto riguar-
da le scelte perché le ristrettezze economiche spa-
ventano, chiudono al futuro e spingono teatri e
produttori a muoversi all’interno di solchi sicuri e
garantiti. Per fortuna rispetto al cinema il teatro
può essere fatto anche con poco. LaserataaColono
impegna chi lo interpreta su di un doppio registro
perché contemporaneamente si muove nella real-
tà molto concreta del protagonista legata alla sua
storia personale mentre l’altro registro è quello
che accade nella sua mente. Lo spettatore sente
questa compresenza, perché al di là di quello che
c’è di poetico nel testo c’è anche una drammatur-
gia che spinge verso il futuro».
Mi viene da chiederti: ma tu come scegli i testi da
rappresentare?
«Una delle molle che mi muove è l’ossessione per
lo scavo di un certo tema. A partire da un lontano
Filottete del 1987 sono sempre stato affascinato
dal teatro greco. Nello specifico la scelta di La
serata a Colono viene dagli spettacoli I sette contro
Tebe del 1997, da Edipo re e da Edipo a Colono. Un
bel numero di anni di corpo a corpo con Edipo e
la sua famiglia.
Questo mi succede anche al cinema e tra cinema
e teatro, Lavorando per molto tempo sul film Noi
credevamo mi sono trovato via via ad avvicinarmi
alla voce di Leopardi che non c’entrava nulla con
quel film ma che mi ha portato a mettere in scena
Leoperettemorali e dalle Operette sono approdato a
un film su Leopardi che si intitolerà Ilgiovanefavo-
loso, definizione che dobbiamo a Anna Maria Or-
tese. Con Ippolita di Majo abbiamo già steso la
sceneggiatura, abbiamo il produttore, ma non ho
ancora scelto il protagonista. Posso solo dirti che
spero di iniziare a girare verso fine anno».
Sei ormai al tuo secondo mandato come direttore
delTeatroStabilediTorino.Checosanonseiriusci-
toa realizzare?
«Mantenere “Prospettive” come festival dedicato
al nuovo teatro anche se il nostro programma ne
contiene ancora delle suggestioni, ma senza l’or-
ganicità di quella manifestazione. L’intero pro-
getto dei Demoni di Stein di cui però mi sento due
volte “padre” per avere convinto Stein a farne
uno spettacolo per così dire “da camera” e per
avere contribuito a risolvere la crisi fra lui e lo
Stabile affinché lo spettacolo potesse avere una
sua vita. Le cose fatte sono di più: abbiamo un
numero molto elevato di abbonati (15mila) e ab-
biamo aumentato lo sbigliettamento. Le nostre
scelte più coraggiose come Leoperettemorali e The
coast of Utopia di Stoppard sono state premiate.
Ho portato avanti l’idea che mi è cara di un teatro
come cantiere, come luogo d’incontro fra artisti e
poetiche diverse. Non mi ha mai interessato fare
solo i miei spettacoli ma sviluppare l’incontro con

altre voci per esempio De Rosa, Malosti, Vacis,
Binasco, Arcuri, Giordana. Abbiamo rischiato, il
teatro è sempre stato solidale con le mie scelte
sostenendo le mie proposte».
Teatro, cinema, cultura insomma, una parola che
quasi ci si vergogna di pronunciare in questo
Paese…
«È successo qualcosa di orribile da noi. Qualche
anno fa - non riesco a dimenticarmene - salgo su
di un taxi e chiedo di essere portato all’Audito-
rium e subito da parte del taxista è partito un at-
tacco contro gli spreconi della cultura. Un atteg-
giamento che ha molto a che fare con la pericolo-
sa involuzione del nostro Paese dalla quale si fati-
cherà molto a risalire perché è stata un’azione
“scientifica” che ha toccato la destra e la sinistra
a cui poi molti si sono accodati. Nessuno che pren-

da in considerazione che oggi c’è un’enorme di-
soccupazione fra gli attori di cinema e di teatro.
Tutti siamo costretti a produrre meno perfino gli
stabili che sono i più garantiti, figurarsi le compa-
gnie. La cultura fa parte di una filiera di eccellen-
za che è stata messa in ginocchio: dalle scuole
elementari alla ricerca scientifica, ai beni cultura-
li, allo spettacolo, all’editoria: la spina dorsale del
Paese, bastonata per anni. Così l’Italia è caduta in
una specie di cupio dissolvi. Nel 2011, facevo parte
della giuria della Biennale di Venezia che premiò
Faust del russo Sokurov. La sera stessa gli telefo-
nò Putin - Putin, dico, certo non un campione di
liberalità. Ma lì anche se si trattava di un regista
scomodo per il regime, sia pure in modo voluta-
mente cinico, comunque Putin ha fatto quella te-
lefonata. Era la patria russa, la superiorità dell’ar-
te a contare. È proprio il disprezzo verso la cultu-
ra, l’arte che fa del nostro Paese un Paese mala-
to».
Credidi essere rimasto fedele ai sogni del ragazzo
napoletanoinnamorato del teatro chesei stato?
«Credo di sì. Quello che è certo è che nel lavoro
mi porto dietro tutto quello che sono stato, quello
che ho fatto, che a un certo punto riappare come
un fiume carsico nel mio lavoro. Per esempio tut-
ta la ricerca vitale, ritmica fatta con il gruppo Fal-
so Movimento mi torna fuori quando metto in sce-
na un’opera. Succederà forse anche per la mia
regia della prima opera di Verdi Oberto conte di
San Bonifacio che a metà aprile sarà in scena alla
Scala: niente Medioevo ai tempi di Ezzelino, ma
un Medioevo più vicino a noi. Conservo sempre
anche l’idea che sia necessario lavorare in una
dimensione di gruppo dove ha importanza il lavo-
ro con gli attori e dove nel lavoro comune si sco-
pre qualcosa tutti insieme. Penso al regista come
a una persona a metà fra un contadino e un ma-
go: ci deve essere qualcuno che prepara il campo,
ma c’e anche il testo, la visione di uno spazio e
solo quando ho questa visione posso scegliere il
campo di forze attraverso il quale avviene l’incon-
tro».

MARIAGRAZIA GREGORI
MILANO

MarioMartone
e il suoLeopardi
«Dopoilcorpoacorpoteatrale
conEdipounfilmsulpoeta»
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Discosolistaper il leader
deiPorcupineTree.Si intitola
«TheRavenThatRefusedTo
Sing»:èunconceptdi forte
ispirazione letterariache
raccontastorie tra ilgotico
e il soprannaturale

StevenWilson
Come suonano
i fantasmi
Ilnuovoalbum
delgeniaccioprog

PARE UN RICERCATORE DI FISICA, O UN IMPRENDITORE
GENIODELLANEWECONOMY,CONISUOIOCCHIALETTI
CON LA MONTATURA LEGGERA, I CAPELLI LUNGHI E
COMPOSTI E LO SGUARDO GENTILE ED ACUTO. Certo
nessuno lo immaginerebbe leader di una delle rock
band più apprezzate degli ultimi quindici anni, pro-
secutori di un genere che ha le radici nell’epica de-
gli anni Settanta, il progressive. Sarà questa sua
aria amichevole da professore, ma Steven Wilson,
quarantacinquenne inglese di un paesino alle porte
di Londra e leader dei Porcupine Tree, ispira una
certa tranquillità. Al contrario, la sua musica si è
sempre spinta oltre il prevedibile, non ha mai oc-
chieggiato alla semplicità, fornendo più di un’inter-
pretazione tra volate psichedeliche e costruzioni
complicate e oscure. Oggi torna con un disco solista
(e in data unica ad Assago il 28 marzo), il terzo in
cinque anni dopo vari progetti paralleli alla sua
band, The Raven That Refused To Sing, un disco con-
cept che «racconta storie soprannaturali», e di chia-
ra ispirazione letteraria, Edgar Allan Poe su tutti,
vero Mr Wilson? «Una specie. Mi piace fare dischi
che abbiamo una tematica unica. Una continuità.
Puoi chiamarlo concept se vuoi, ma in realtà ogni
canzone è un breve racconto che parla di fantasmi
o storie soprannaturali. The Raven... racconta di un
uomo ormai vicino alla fine della sua esistenza, che
riflette sulla propria mortalità e ricorda un tempo
in gioventù nel quale era molto legato alla sorella,
purtroppo morta molto giovane. Un dolore che ren-
derà il protagonista incapace di avere dei legami
affettivi importanti. E ora che è molto anziano e
solo, un corvo inizia a visitare il suo giardino, così,
come avviene in molti racconti gotici, il corvo diven-
ta ai suoi occhi una manifestazione della sorella
morta tanto tempo prima. E visto che la sorella ama-
va cantare per lui, l’uomo cerca in tutti i modi di far
cantare il corvo per avere la prova che si tratti della
reincarnazione. Triste, tragico, malinconico. Come
tutti i miei dischi, è un po’ deprimente» (ride, ndr).
Mac’èunlegameconpersoneesistenti?Unospun-
toautobiografico?
«Ogni canzone che ho scritto di sicuro ha un lato
autobiografico. Non credo che si possa scrivere qual-
cosa sperando che la gente vi si rifletta, senza met-
terci la propria esperienza personale, i propri senti-
menti. Nel caso di The Raven... ovviamente non c’è
nulla nel racconto che mi riguardi, ma le riflessioni
sul rimpianto, sulla perdita, la paura della morte,
sono emozioni che proviamo tutti».
Sia con i Porcupine Tree che nel suo lavoro solista,
la parte riservata alla grafica (così come all’allesti-
mento degli show) è molto importante. Anche in
questocaso i raccontisonodescrittinel librettoat-
traversobellissimeillustrazioni.Èunmodopercom-
pletare lamusica?
«Ho sempre amato mescolare le diverse forme d’ar-
te ed è vero che i miei spettacoli hanno una forte
componente visiva. In questo caso, quello che ho
detto al mio illustratore Hajo Mueller è stato: im-
magina di entrare in un negozio di libri usati o anti-
chi e nello scaffale più nascosto e logoro trovare un
vecchissimo libro di misteriosi racconti gotici scrit-
ti un secolo fa, coperto di polvere e ragnatele. Im-
magina come può apparire quel libro... Con questa
idea in mente ha creato le 128 pagine illustrate. So-
no disegni molto classici, favolistici. Nel libro poi,
ci sono tre storie che sono state scritte prima dei
testi delle canzoni. Insomma, è un progetto multi-
mediale. Credo che sia una costante nella mia car-
riera. Mescolare musica, letteratura, disegno».
Ilprimobranodeldisco,«Luminol»,miharicordato
le melodie di Crosby, Stills & Nash. Quanto è stato
influenzato dalla psichedelica californiana della fi-
nedeglianni ’60?
«Sono un grande fan di Crosby, Stills & Nash e
ovviamente anche del loro lavoro con Neil Young.
Posso dire che insieme ad un altro grande califor-
niano, Brian Wilson dei Beach Boys, mi hanno in-
segnato come scrivere armonie vocali complesse.
È un’influenza che giustamente ha sentito in Lu-
minol, ma che c’è anche in altre tracce del disco».
La sua voce su questo disco mi ha ricordato quella
diGregLake.Quali sono i suoi cantanti-faro?
«Come le dicevo prima, i miei preferiti sono quelli
specializzati in armonie vocali. In realtà io non
volevo fare il cantante. Mi è capitato perché non
ho trovato nessuno che volesse cantare le mie can-
zoni. E quindi ho dovuto imparare a cantare, ad
essere un frontman. Negli anni sono migliorato,
ma ancora non riesco a sentirmi tale. I miei eroi
non sono mai stati dei cantanti, ma gente come
Roger Waters, che di sicuro non ha una grande
voce, ma ha grandi idee. O Frank Zappa. Preferi-
sco loro ai performer».
«DriveHome»èforselacanzonepiùpopdeldisco.
Bellissimamelodiaeungrandeassolodichitarraal-
la fine. Qualè la sua idea diuna canzonepop?
«La musica pop non è certo il mio forte, ma occa-
sionalmente riesco a scrivere una canzone pop
anche io. Intendendo un brano con una struttura
classica: verso, ritornello, verso, ritornello, brid-
ge, ecc… Non è una cosa che mi riesce d’istinto e
ammiro molto chi ci riesce. Gente come Brian
Wilson dei Beach Boys. I miei genitori ascoltava-
no gli Abba, i Carpenters, i Bee Gees. E ho un
enorme rispetto per questi artisti capaci di scrive-

re queste melodie immortali che definiscono la
canzone pop. Io sono attratto da musica più arti-
colata e complessa, ma c’è qualcosa di perfetto e
cristallino in una brano pop così concepito che mi
attrae. Come dicevi tu, in questo disco DriveHome
è quella canzone…»
Parlavoprimadell’assolodichitarra incodaa«Dri-
ve Home». Non se ne sentono più tanti nel rock di
oggi.È fuori moda?
«Dall’avvento del grunge, Nirvana e soci, il solo di
chitarra è diventato fuori moda. In particolare
quelli lunghi due minuti e mezzo come in Drive
Home. Non sono un grande fan dei supervirtuosi
che possono suonare velocissimo. È più tecnica
che altro. Credo si tratti di un trend sfortunato,
molto stimolato da You Tube, dove trovi video
con decine di chitarristi che gareggiano a chi cor-

re di più. Preferisco sentire un chitarrista che suo-
na due note e mi spezza il cuore, rispetto ad un
altro che ne suona centinaia che mi entrano in un
orecchio ed escono dall’altro. E il chitarrista con
cui suono ora, Guthrie Govan (che suona l’assolo
di DriveHome), è sicuramente in grado di suonare
veloce, ma capisce la bellezza della semplicità.
Quindi forse riusciremo a far tornare di moda gli
assolo di chitarra, grazie a questa canzone».
Si chiede mai se il progressive rock sia ancora una
musicaattuale?
«Io non me lo chiedo, ma me lo chiedono in molti.
È molto difficile oggi fare qualcosa che sia com-
pletamente moderno o innovativo. Tutta la musi-
ca che viene prodotta, inevitabilmente si riferisce
a qualcosa che è stato fatto in passato. Ed è sem-
pre stato così. Noi guardiamo ai Beatles o ai Led
Zeppelin come se fossero sbucati dal nulla, ma in
realtà avevano preso moltissimo dal rock ‘n’ roll i
primi e dal blues i secondi. E credo che oggi non
sia così diverso. La mia musica ha molti riferimen-
ti a ciò che amo: band come King Crimson, Yes,
Pink Floyd. Ma credo anche di darne una versio-
ne moderna, perché sono cresciuto ascoltando
molta musica negli anni 80 e 90 che è entrata nel
mio dna. E credo che tutto si rifletta in quello che
faccio. Quindi, rispondendo alla sua domanda,
credo che il progressive rock possa ancora essere
attuale, e credo anche che la perdita di potere che
stanno subendo le major discografiche o Mtv, dia
più spazio a generi meno commerciali e più speri-
mentali. Grazie a internet non c’è più una grande
barriera tra chi fa musica e chi la ascolta».
Ha scelto Alan Parsons come ingegnere del suono
eco-produttoreper «The Raven...»,perché?
«Alan era in cima alla lista delle persone che vole-
vo come ingegnere del suono per quest’album.
Perché volevo rappresentare l’epoca d’oro degli
anni 70 non solo attraverso la musica, ma anche
attraverso il modo in cui quella musica veniva re-
gistrata. Un’arte che oggi sta scomparendo, per-
ché moltissime persone, a cominciare da me, so-
no cresciute imparando a registrare dal compu-
ter, digitalmente. Ma c’è qualcosa di organico e
caldo nel modo in cui registravano allora. E Alan,
come tutti sanno, è responsabile del suono di uno
dei dischi meglio registrati della storia del rock:
The Dark Side Of The Moon dei Pink Floyd. Che tu
sia un loro fan o meno, non puoi negare che quel
disco suoni magnificamente. Per fortuna lui cono-
sceva e apprezzava il mio lavoro e si è reso dispo-
nibile. È stata una bellissima esperienza».
Direcentehalavoratoairemixdelcatalogodialcu-
ni dei suoi gruppi preferiti, King Crimson e Jethro
Tull.Eneldiscolaloroinfluenzasisentechiaramen-
te.Èunaconseguenzadirettadel suolavorosui lo-
roalbum?
«Deve sapere che solo per remixare Thick As A
Brick lavoravo per dodici ore al giorno per settima-
ne. Poi diciamo che dopo un weekend libero mi
sono messo a lavorare al disco. Avevo la testa pie-
na del suono di quel disco, quindi ovviamente sì,
inevitabilmente ha influenzato il mio lavoro. Sia
consciamente che inconsciamente».
SochehausatoilmellotrondiRobertFripp.Lepiac-
cionogli strumentivintage?
«Sì, Robert ha ancora il mellotron usato nel pri-
mo album dei King Crimson, In The Court Of The
CrimsonKing. È davvero un pezzo di storia. È qua-
si completamente rotto e non è più affidabile, ma
suona ancora benissimo. E per me che amo quel
suono da una vita, è stata una grande emozione
poter suonare quello strumento».
Avendo lavorato a stretto contatto con Fripp ha
maipensatodi collaborarci?
«Mi piacerebbe molto, ma lui si è ritirato dalle
scene. O almeno così dice. Già in passato è ritor-
nato sulle sue posizioni, quindi incrociamo le dita
e speriamo cambi ancora idea».
Lei non è un fan degli mp3 e del suono digitale. Ci
puòspiegarecosaintendeper«artedell’ascolto»?
«Il problema è il modo in cui sentiamo musica
oggi. Un lettore mp3 va bene per ascoltarla men-
tre cammini, se fai sport, in macchina. Ma non ti
rende partecipe della musica come la si ascoltava
una volta: dedicandole parte della tua giornata,
ascoltando un disco in vinile, guardando la coper-
tina, leggendo i testi. La gente va ancora al cine-
ma, si concede due ore di concentrazione per
guardare un film senza distrazioni, ma con la mu-
sica non lo fa più. È diventata solo un sottofondo
delle nostre vite. Ma ci sono dei dischi come quelli
di King Crimson, Jethro Tull o i miei che hanno
bisogno di attenzione e concentrazione. La musi-
ca se lo merita, non trova?»
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SILVIABOSCHERO
MILANO STEVENWILSON

TheRaven
ThatRefused
toSing
(AndOther
Stories)
Kscope
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TV

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

10.05 MixItalia.
Informazione

10.30 A Sua immagine.
Rubrica

10.55 Santa Messa dalla 
Basilica Santa Maria in 
Monte Santo in Roma.
Evento

12.00 Recita dell’Angelus da 
Piazza San Pietro.
Religione

12.20 Linea verde.
Informazione

13.30 TG 1.
Informazione

14.00 Domenica In... l’Arena.
Talk Show. Conduce 
Massimo Giletti.

16.35 Domenica In - Così è la 
vita. Talk Show. Conduce 
Lorella Cuccarini.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.35 Rai Tg Sport.
Informazione

20.40 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.30 Tutta la musica del cuore.
Fiction Con 
Francesca Cavallin, 
Johannes Brandrup, 
Laura Glavan.

23.20 Speciale Tg1.
Informazione

00.25 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.50 Applausi.
Rubrica

02.05 Sette note.
Rubrica

02.25 Così è la mia vita...
Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.00 New Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.20 Alien Surf Girls.
Serie TV

09.45 Vite sull’onda.
Serie TV

10.10 Ragazzi c’è Voyager.
Educazione

10.50 A come Avventura.
Documentario

11.30 Mezzogiorno in Famiglia.
Show. Conduce Amadeus, 
Laura Barriales, 
Sergio Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.45 Quelli che aspettano...
Rubrica

15.40 Quelli che. Show. 
Conduce Victoria Cabello.

17.10 Rai Sport Stadio Sprint.
Informazione. Conduce
Enrico Varriale.

18.10 Rai Sport 90° Minuto.
Informazione. Conduce
Franco Lauro.

19.35 Il Puma.
Serie TV

20.30 Tg2. Informazione
21.00 N.C.I.S.

Serie TV 
Con Mark Harmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette.

21.45 Elementary.
Serie TV

22.35 La Domenica Sportiva.
Informazione. Conduce
Paola Ferrari.

01.00 Tg2.
Informazione

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica

01.55 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

07.15 La grande vallata. Serie TV
08.15 Le avventure e gli amori 

di Scaramouche.
Film Avventura. (1976) 
Regia di Enzo Castellari. 
Con Michael Sarrazin.

09.50 L’ispettore Derrick.
Serie TV

10.45 Tg Regione - Estovest.
11.05 Tg Regione - Mediterraneo.
11.30 Tg Regione - RegionEuropa.

Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.25 TeleCamere. Informazione
12.55 Rai Educational RES.

Rubrica
13.25 Passepartout. Reportage
14.00 Tg Regione. / Tg3.

Informazione
14.30 Mini Ritratti. Rubrica
15.00 Tg3 - L.I.S. Informazione
15.05 Alle falde del Kilimangiaro.

Rubrica
18.00 Per un pugno di libri.

Informazione
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Che tempo che fa.

Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio.

21.30 Presadiretta.
Rubrica. Conduce
Riccardo Icona.

23.25 Tg3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Speciale Sostiene 
Bollani. Show. Conduce 
Stefano Bollani.

00.40 Tg3.
Informazione

00.45 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

00.50 TeleCamere.
Informazione

01.40 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.05 Media Shopping.
Shopping Tv

07.35 Vita da strega. Serie TV
08.35 Pianeta Dinosauri.

Documentario
09.20 Slow tour. Show. 

Conduce Syusy Blady, 
Patrizio Roversi.

10.00 S. Messa. Religione
11.00 Le storie di viaggio a...

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
11.55 Speciale Angelus.

Evento
12.20 Pianeta mare. Reportage
13.00 Donnavventura.

Rubrica
13.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.40 Slow tour. Show
15.18 Speciale Tierra De Lobos.

Show
15.25 Callas e Onassis.

Film Tv Biografia. (2005) 
Regia di Giorgio Capitani. 
Con Luisa Ranieri.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il comandante Florent.
Serie TV

21.30 Nella morsa del ragno.
Film Azione. (2001)
Regia di Lee Tamahori. 
Con Morgan Freeman, 
Monica Potter, 
Michael Wincott.

23.35 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.40 Ipotesi di complotto.
Film Thriller. (1997) 
Regia di Richard Donner. 
Con Mel Gibson, 
Julia Roberts,
Patrick Stewart, 
Cylk Cozart, Steve Kahan.

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.50 Le frontiere dello 
spirito.
Rubrica

10.00 Belli dentro.
Sit Com

10.55 Yellowstone.
Documentario

11.55 Melaverde. Rubrica.
Conduce Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

13.00 Tg5.
Informazione

13.39 Meteo.it.
Informazione

13.40 L’Arca di Noè.
Rubrica

14.00 Domenica Live.
Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la domenica.
Show

21.30 Montecristo.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di Kevin Reynolds. 
Con James Caviezel, 
Guy Pearce, 
Richard Harris.

23.52 In viaggio con papà.
Film Commedia. (1982) 
Regia di Alberto Sordi. 
Con Alberto Sordi, 
Carlo Verdone.

01.55 Tg5 - Notte.
Informazione

02.25 Striscia la domenica.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iachetti.

07.00 I’m in the Band. Serie TV
07.50 Cartoni Animati
10.35 Due gemelle a Parigi.

Film Commedia. (1998) 
Regia di Alan Metter. 
Con Mary-Kate Olsen.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.00 Sport Mediaset - XXL.
Rubrica

14.00 Superbike Gara 1 Classe 
WSBK - GP Australia.
Sport

15.00 Superbike Gara 2 Classe 
WSBK - GP Australia.
Sport

15.50 Fuori Giri. Rubrica
16.45 Piccola peste si innnamora.

 Film Avventura. (1995) 
Regia di Greg Beeman. 
Con William Katt.

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.01 Life Bites. Sit Com
19.15 La vita secondo Jim.

Serie TV
19.40 Madaline - Il diavoletto 

della scuola.
Film Commedia. (1998) 
Regia di D. von S. Mayer. 
Con Stéphane Audran.

21.25 Le Iene Show.
Show. Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari.

00.25 Californication.
Serie TV

01.30 Sport Mediaset.
Rubrica

01.55 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.10 Media Shopping.
Shopping Tv

02.25 Un corpo da reato.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Haral Zwart. 
Con Liv Tyler, Matt Dillon, 
John Goodman.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.05 Fuori di gusto.
Reportage

12.00 In cucina con Vissani 
- Il meglio di...
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Piange il telefono.

Film Sentimentale. (1975) 
Regia di Lucio De Caro. 
Con Domenico Modugno.

16.15 The District.
Serie TV

18.00 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda.

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

21.30 Il cacciatore di ex.
Film Commedia. (2010) 
Regia di Andy Tennant. 
Con Gerard Butler, 
Jennifer Aniston.

00.00 Tg La7 Sport.
Informazione

00.15 Movie Flash.
Rubrica

00.20 Ipotesi di reato.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di Roger Michell. 
Con Ben Affleck.

02.20 Totòtruffa ’62.
Film Commedia. (1961)
Regia di C. Mastrocinque. 
Con Totò, Nino Taranto.

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 Hysteria.

Film Commedia. (2011) 
Regia di T. Wexler. 
Con M. Gyllenhaal  
H. Dancy.

23.00 A.C.A.B..
Film Drammatico. (2012) 
Regia di S. Sollima. 
Con P. Favino  F. Nigro.

00.55 Amore e altri guai.
Film Commedia. (2011) 
Regia di S. Akil. 
Con A. Bassett  P. Patton.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Spy Kids.
Film Avventura. (2001) 
Regia di R. Rodriguez. 
Con A. Banderas  C. Gugino.

22.35 Spy Kids 2 - L’isola dei 
sogni perduti.
Film Avventura. (2002) 
Regia di R. Rodriguez. 
Con A. Banderas  C. Gugino.

00.20 Missione 3-D - Game Over.
Film Avventura. (2003) 
Regia di R. Rodriguez. 
Con A. Banderas  
C. Gugino.

21.00 Pazzo di te!.
Film Commedia. (2000) 
Regia di K. Isacsson. 
Con J. Stiles  A. Kutcher.

22.40 Cavalcando col diavolo.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di A. Lee. 
Con T. Maguire  
S. Ulrich.

01.05 La seduzione del male.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di N. Hytner. 
Con D. Day-Lewis  
W. Ryder.

18.30 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

18.55 Ninjago.
Serie TV

19.50 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.20 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.45 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 American Chopper.
Documentario

19.00 Top Gear.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote
- On The Road.
Documentario

21.00 Curiosity: il lavaggio 
del cervello.
Documentario

22.00 Come è fatto.
Documentario

23.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

20.30 Sfide di condominio 
- Best of the Block.
Show. Conduce Marco 
Maccarini.

21.00 Doppio inganno.
Film Thriller. (1991) 
Regia di Damian Harris. 
Con John Heard.

22.55 American Horror Story.
Serie TV

DEEJAY TV

19.20 I soliti Idioti.
Serie TV

20.20 Il Testimone VIP.
Reportage

21.10 Ballerini: dietro il 
sipario.
Talent Show

22.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

23.00 New Girl.
Serie TV 

23.50 Girls. Serie TV 
00.30 The Inbetweeners.

Serie TV

MTV

RAI 1

21.30:  Tutta la musica del cuore
Fiction con F. Cavallin.
Stecca, il gatto di Angela, viene 
ritrovato impiccato al lampadario,
il gesto getta tutti nello sconforto.

21. 00:  N.C.I.S.
Serie TV con M. Harmon.
Dopo l’ultimo atto terroristico di 
Harper Dearing, il quartier generale 
dell’NCIS è ancora sotto shock.

21.30:  Presadiretta
Rubrica con R. Icona.
In uno speciale viaggio R. Iacona vi 
racconta da vicino le storie delle tante 
donne uccise nel nostro Paese.

21.30: Nella morsa del ragno
Film con M. Freeman.
Lo psicologo Alex Cross prima di andare 
in pensione deve affiancare una poliziotta 
nel caso del rapimento della figlia di una star.

21.30:  Montecristo
Film con J. Caviezel. 
Edmond, marinaio un po’ ingenuo, viene 
tradito dal giovane Fernand, innamorato 
di Mercedes, promessa sposa di Edmond.

21.25:  Le Iene Show
Show, con I. Blasi, T. Mammuccari.
Settima puntata dello show che, 
attraverso servizi ed inchieste satirici, 
cerca di fare luce sull’attualità italiana.

21.30:  Il cacciatore di ex
Film con G. Butler.
Allo sfortunato cacciatore di taglie
Milo viene affidato l’imbarazzante 
compito di inseguire Nicole Hurly.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7
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● CHESTRESS.C’ÈPERFINOILDERBYA
TENERE SULLA CORDA I MILANESI,

CHE, ANCHE STAVOLTA, SARANNO DECISI-
VI per i destini del Paese e speriamo
che siano all’altezza del loro compito.
Ieri, comunque, dopo tante settima-
ne, sono spariti dalla tv i politici e non
possiamo dire che ne sentiamo la man-
canza, almeno per quello che riguarda
alcuni gentiluomini. Tra i quali ci met-
tiamo anche il noto Beppe Grillo che,
di fronte alla grande piazza dei suoi
sostenitori, si è talmente esaltato da
cacciare i giornalisti, ma solo quelli ita-
liani, dalle vicinanze del palco. Ma che
idea ha della civiltà il grande comico
(di una volta)? E perché non cacciare
anche gli elettricisti e i barbieri (ma
solo quelli da Roma in giù)?

Chiaro che i giornalisti non fanno
un mestiere qualunque e danno fasti-
dio a tutti i dittatori, anche a quelli più
simpatici. Perché non è mica la prima
volta che un aspirante dittatore è sim-
patico, riempie le piazze e trascina le
folle mandando affanculo i partiti. I

giornalisti, però, ogni tanto, forse, do-
vrebbero essere loro a mandare affan-
culo i prepotenti e di sicuro lo farebbe-
ro volentieri, se non fosse che la Re-
pubblica è fondata sul lavoro e il lavo-
ro dei giornalisti è quello di andare do-
vunque sia utile per assistere ai fatti e
poterli raccontare. Anche controvo-
glia, anche (e forse soprattutto) quan-
do gli eventi sono pericolosi, esecrabi-
li, incomprensibili, o non facilmente
raccontabili. E se qualcuno non vuole
i giornalisti tra i piedi, è proprio lì che
i giornalisti devono stare.

Grillo si informi sul diritto di infor-
mazione e magari anche sui diritti
umani, che in nessun caso possono
escludere intere categorie professio-
nali o nazionali, né per diktat bulgaro,
né per diktat genovese. Perché, se gli
italiani gli fanno schifo, insieme ai par-
titi, alla tv, alla carta stampata e a qua-
si tutto, forse il suo problema non è
parlare al resto del mondo, ma a se
stesso. Provi a mandarsi affanculo da
solo. Può fargli bene.

IlGrilloesaltato
checaccia
via (solo)
igiornalisti
italiani
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ÈDAVVEROUN’ESPOSIZIONEPARTICOLARE«AUTOUR
DU CHAT NOIR. ARTS ET PLAISIRS À MONTMARTRE,
1880-1910»,FINOAL2GIUGNO2013ALMUSEODIMONT-
MARTRE (WWW.MUSEEDEMONTMARTRE.FR), che
permette ai fan del cabaret di visitare uno dei
luoghi più mitici della bohème: il Chat Noir,
che all’ingresso annunciava «ironia, satira e
umorismo». Si entrava gratis, e selezionava la
clientela un addetto travestito da guardia sviz-
zera: via libera per pittori e poeti, fuori «gli
infami curati e i militari».

«Cos’è Montmartre, nulla? Nulla Cosa deve
diventare? Tutto!» aveva annunciato Rodol-
phe Salis lanciando la sua scommessa, vinta,
eccome! Se ancora oggi questo villaggio atipi-
co si distingue dalla «Parigi capitale» sita ai
suoi piedi, nell’800 «Mont-martre» costituiva
un vero e proprio microcosmo bohémien, ri-
belle e indipendente, fertile di invenzioni e
composto di poeti, musicisti, pittori, balleri-
ne, mendicanti e prostitute. Lì, su quelle altu-
re, gli insorti avevano proclamato la Comune
rivoluzionaria del 1871, dal tragico epilogo
che portò con sé un gran desiderio di distrazio-
ne e spensieratezza. Una strada tutta in salita
conduce al Museo, nel seicentesco edificio de
Rosimond; vi si entra da uno splendido giardi-
no dove Renoir, ispirato dai vigneti - tuttora
gli unici di Parigi - e dal panorama mozzafiato
sulla valle della Senna e la foresta di Montmo-
rency, dipinse L’altalena, capolavoro impres-
sionista dagli inimitabili effetti luce.

Di «un mix di canzoni, danze e commedie
ispirate alla grande festa popolare, Parigi era
la culla», come ricorda anche il recente libro
di Giangilberto Monti e Flavio Oreglio, La ve-
ra storia del cabaret (pagine 240, euro 14,90,

Garzanti). Apprezzò il Chat Noir, «covo di sca-
pestrati» anche uno snob quale Marcel
Proust, che in La strada di Swann fece dire al
barone Charlus: «Che buffo recarsi allo Chat
noir, è tipico di Odette», la trasgressiva prota-
gonista.

Il «cabaret più straordinario del mondo» fu
un luogo innovativo e festaiolo, dalle serate
imprevedibili, con arte, musica e letteratura
d’avanguardia, canzoni e teatro d’ombre; per
la prima volta veniva autorizzato l’uso del pia-
noforte in un locale in cui si servivano bevan-
de alcoliche, e vi si esibivano pianisti celebri
quali Claude Debussy ed Erik Satie; di certo
quest’ultimo trasse ispirazione dagli artisti
del cabaret per la realizzazione con Picasso,
nel 1917, del memorabile balletto russo Para-
de. Riviviamo, sulle note dei grandi chanson-
niers dell’epoca, l’atmosfera «testarda, calda
e rumorosa» del Chat Noir nelle nove sale del-
la retrospettiva, quel mondo di balli in ma-
schera e di café-concert precursori del mu-
sic-hall del ‘900. Particolarmente indicativo
dello spirito sovversivo che animava il locale
appare la Monna Lisa con la pipa, ritratto irri-
verente in cui Eugène Bataille anticipò di ben
tre decenni la Gioconda coi baffi di Marcel Du-
champ.

L’ampio spazio dedicato alle arti dello spet-
tacolo permette di comprendere che il succes-
so del Chat noir e dei suoi frequentatori fu
dovuto in gran parte alla capacità di sperimen-
tazione delle arti plastiche associate alle arti
«vive», della scena o della strada, con spettaco-
li di varietà che anticipavano le esibizioni dei
dadaisti. Il sofisticatissimo antenato del cine-
ma, il teatro d’ombre destinato a influenzare
non poco le avanguardie artistiche della Belle
Epoque illustra appieno, con le sue silhouet-
tes in legno e zinco provenienti quasi tutte da
collezioni private e finora mai presentate, il
credo e parola d’ordine del Chat Noir, «moder-
nità».

Insomma, più di duecento fra oggetti d’uso
quotidiano - acquerelli, stampe, disegni, colo-
ratissimi manifesti, tele - vengono a rievocare
la vita e l’impegno politico del leggendario ca-
baret e dell’omonima rivista illustrata fonda-
ta nel 1882, al cui successo contribuirono non
pochi artisti del calibro di Henri de Toulou-
se-Lautrec ed Edouard Vuillard. All’uscita, do-
po aver ripercorso, all’ultimo piano del Mu-
seo, anche la storia del glorioso French Can-
can, viene da provare un po’ di nostalgia per
l’epoca folle di quella fine di secolo, di crisi sì,
ma in cui tutte le idee, tutte le audacie e tutti i
sogni venivano accolti con entusiamo.

CULTURE

«NO, NON PUOI IMMAGINARE QUANDO LE COSE
STANNOPERFINIRE.DOPO,PUOISOLORICOSTRUI-
RE I PEZZI» mi ha detto. «Puoi ripetere la se-
quenza delle azioni e delle parole e cercare
un senso. Un senso che non ti servirà a stare
meglio, a sentire meno male, a perdonarti,
non ti servirà a niente, ma comunque cerche-
rai sempre di ricostruirlo». Il primo gesto for-
se è l’abbandono, e, forse, tutti gli altri, tutte
le azioni che compongono le giornate, e con
le giornate la vita, e con la vita di uno, quella
degli altri, e dunque il mondo intero, non so-
no che correzioni, tentativi, talvolta vani, di
ricostruire un’unità. Così, Il primo gesto di
Marta Pastorino (pagine 192, euro 17, Monda-
dori) è un libro che riguarda tutti quelli che
sono nati, perché il primo abbandono è il cor-
po della madre. Al centro di questa storia di
ricomposizione c’è Anna che, un giorno qua-
lunque, uscendo da casa, non va più in univer-
sità, alla facoltà di veterinaria dove pure sta
seguendo la gestazione di una cavalla, ma va
e basta, via. «Non avevano chiesto della mia
famiglia, di cosa ci facevo lì, e io non avevo
raccontato nulla. Non era stato necessario, le
persone si scelgono per istinto». Anna diser-
ta. E l’altrove, il primo altrove, che incontra è
una donna anziana, quasi cieca, che usa i li-
bri come oroscopi. Il suo altrove dura tre an-
ni, poi la donna muore e la lascia sola, con un
bambino che sta per nascere. Una sera, una
festa quasi in maschera, vestiti che cadono,
corpi uno dentro l’altro. Un bambino. E An-
na deve trovarsi un altro altrove, perché per
adesso funziona così. Un altro altrove da so-
la. Così lascia la donna appena morta e il bam-
bino appena nato e fugge un’altra volta.

L’altrove di cui Pastorino racconta più che
un luogo geografico è una persona, è una fa-
miglia o le famiglie di qualcun altro. L’altro-
ve è l’incontro con l’altro. Così Anna, da lau-
reanda in veterinaria, a badante di nazionali-
tà italiana, si ritrova a pulire le scale dei palaz-
zi, e un passo alla volta, sui gradini e grazie al
corso di danza al quale si è iscritta per inse-
guire un fantasma non suo, un filo riuscirà a
tesserlo. Perché anche il tentare è un altrove.
La lingua di Pastorino è piana, accordata e
consona alla storia che racconta, è lingua co-
mune e funzionale all’andamento armonico
di passato e futuro che si intrecciano senza
alcuna discontinuità, al passo scazonte
dell’infanzia e a quello affrettato della fuga,
al cuore umano di questo romanzo dove gli
affetti possono pure essere vicari, dove si
può volere bene o amare una persona solo
perché se ne è abbandonata un’altra, e al po-
sto di un’altra. E così, nello scambio - negli
incontri di persone che tengono vivo o in cal-
do l’amore per altre persone - sta la ricetta
laica della cura degli altri. E di sé. «Due ma-
donne stavano in piedi su una barchetta, cir-
condate da una conchiglia che sembrava la
vela oppure, come credevo io, la conchiglia
era la loro santità».

ANNATITO
PARIGI

FINOAL 2GIUGNO

Un’immersione
nellospirito«findesiècle»

Pastorino
L’altrove
è l’incontro
con l’altro
CHIARAVALERIO

OstricheeCancan
UnamostraaParigicelebra il cabaret
amatodaProusteToulouse-Lautrec

Qui sopra e in basso due opere della mostra parigina «Autour du Chat Noir. Arts et plaisirs à Montmartre, 1880-1910»

«AutourduChatNoir»
allestitaalMuseodi
Montmartrepermette
divisitareunodei luoghi
miticidellabohème

Apertonel 1881dal vinaio,poetae illustratore
RodolpheSalisai piedi dellabutte (collina) di
Montmartre, il ChatNoir è fra i luoghi piùnoti
dellabohèmeparigina.
Il nome«Chat noir», sidovrebbe aun gatto
nerotrovatoda Salis,oppure al fattoche
rappresenta ilportafortuna deipoeti,oancora
perchésimbolodella sessualità femminile.Per
promuovere l’iniziativa fu creata l’omonima
rivistaquindicinale, checon lesue20.000
copiedi tiratura, incarnò lospirito«fin de
siècle»grazieai testi redattidacantantie poeti
chesi esibivanonel locale, cosìcomedagli
artisti che l’avevanodecorato.
Nel 1897, allamorte del fondatore, il locale
chiuse i battenti, e s’inauguròa Barcellona il
cabaret«LesCuatro Gats», chevide fra i primi
clientiun PabloPicasso poco piùche
adolescente.

Cinemaetelevisione
firmato ildecreto
suquote investimenti
FIRMATODAIMINISTRI PASSERAE ORNAGHI,DOPOCIRCA
CINQUE ANNI DI ATTESA, IL DECRETO CHE DETERMINA LE
QUOTEDIINVESTIMENTOEDITRASMISSIONECHEle emit-
tenti televisive sono tenute a riservare alle opere
cinematografiche di espressione originale italiana.
Si tratta cioè del decreto per l’applicazione della
legge 122. Dura è stata l’opposizione delle televisio-
ni decise a far abbassare le percentuali. Ma alla fine
ecco il risultato: per la Rai il 3.6% dei ricavi com-
plessivi annui deve essere destinato a produzione,
finanziamento, pre-acquisto e acquisto di opere ci-
nematografiche italiane, mentre per le altre emit-
tenti tale obbligo riguarda il 3.2% degli introiti net-
ti. Mentre nella prima bozza si parlava di una quota
di vari punti percentuali in più. Il provvedimento
prevede un percorso graduale per raggiungere le
quote previste: a partire dal 1 luglio 2013, 30 mesi
per la programmazione e 18 mesi per gli investi-
menti. Alla fine di tale periodo, le quote potranno
essere verificate e, nel caso, aggiornate.

...
Per laprimavolta ilpiano
entrava inun locale.Visi
esibivanopianisticelebri
comeDebussyeSatie
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Montepremi 2.369.585,90 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 47.678.801,07 4+stella € 24.546,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.322,00

Vinconoconpunti5 € 22.214,87 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 245,46 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 13,22 0+stella € 5,00

Nazionale 15 57 74 47 27
Bari 54 59 18 58 7
Cagliari 59 46 83 80 15
Firenze 59 60 28 20 9
Genova 60 42 65 84 17
Milano 18 32 51 45 49
Napoli 56 87 55 60 18
Palermo 66 81 12 31 89
Roma 44 28 5 72 89
Torino 76 43 46 6 73
Venezia 46 88 5 57 82

LOTTO

10eLotto
18 28 32 42 43 44 46 51 54 55
56 59 60 65 66 76 81 83 87 88

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
1 11 21 50 67 75 52 34

FATALE PER LA DATA, PER L’INCROCIO DEI CASI, STORI-
COPERCHÉÈILPRIMODIBALOTELLIINROSSONERO,IM-
PORTANTE, ANZI «IMPORTANTISSIMO» PER MORATTI.
Ma è meglio non parlare di favoriti, anche se il
Milan lo è, di questo fondamentale derby della
Madonnina, crocevia stagionale cui il Milan ci ar-
riva nel pieno della sbornia post-Barcellona, quin-
di da favorito, in uno stato mentale irripetibile.

Favorito è parola sgradita, la respinge al mit-
tente Allegri, in questa vigilia di molte cose, tutte
piuttosto decisive. Stramaccioni in un certo sen-
so è d’accordo, «Milan favorito? Io ho un’altra
idea», però dal naufragio di Firenze è trascorsa
solo una settimana, e colpe, responsabilità e accu-
se sono esplose come bombe a grappolo sulla Pi-
netina. Dovrebbe farne le spese Cassano, il gran-
de e fugace ex, che un derby lo vinse con Allegri
in rossonero, segnando un rigore e facendosi but-
tare fuori per doppia ammonizione. Stavolta, al-
meno dall’inizio, cercando un senso alle parole di
Strama, non ci sarà: «Per il bene dell’Inter un tec-
nico deve fare le scelte necessarie, anche se dolo-
rose, al bene della squadra». All’andata, troppi
mesi fa ormai, quando Samuel timbrò di testa la
seconda vittoria in due derby per Stramaccioni,
Cassano volava e volavano i sassolini dalle sue
scarpe, il Milan era in crisi nera, Allegri pratica-
mente esonerato, l’Inter lanciatissima. Oggi è tut-
to così diverso, a partire dalla classifica, Milan a
più uno, quarto, e a un passo dai quarti di Cham-
pions, Inter alla deriva, nove punti nelle ultime
nove partite, una media da serie B.

Certo, sarà il derby di Mario Balotelli, il primo
da rossonero vero dopo alcuni vissuti con l’altra
maglia ma col Milan nel cuore. Ha riposato e fe-
steggiato mercoledì, mentre Boateng e Muntari
abbattevano il Barça. Il Milan è squadra anche
senza di lui, ma con lui è più forte, più completa.
Gli ultimi sette punti rossoneri in campionato so-
no tutti suoi, quattro gol in tre partite e l’intero
peso dell’attacco sulle spalle. Sarà titolare con le
altre due creste, El Shaarawy e Niang, e sarà al
centro del mirino. Allegri lo sa e invita Balo alla
calma: «Sa bene che atmosfera troverà, sarà pre-
so di mira dagli avversari, servirà una grande pro-
va di maturità, dovrà pensare solo a giocare e a
placare i suoi istinti». Non trattasi, è ovvio, di una
partita normale per Mario, tre anni e tre scudetti
con l’Inter, prima dell’addio. Ed è pur vero, come
sottolinea Galliani, che l’attaccante azzurro «vie-
ne dal City, non dall’Inter», ma troppi ricordi so-
no ancora freschi perché al tifo nerazzurro la pre-
senza di Balo risulti del tutto indifferente, con
quella maglia poi. «Non ci saranno cori contro»

assicura Moratti, ma nemmeno fiori. Sarà partita
dura, dai toni alti, dai significati profondi, dal valo-
re tecnico elevato soprattutto per l’Inter, alla ri-
cerca di una vittoria che rimetta a posto umori e
classifica, prima che sia troppo tardi, prima di ri-
trovarsi ancora controvoglia nell’impalpabile Eu-
ropa League. Eventualità che spingerebbe Morat-
ti a decisioni drastiche a fine stagione. Strama
quindi sa quanto è vasta la posta in gioco nel suo
terzo derby in meno di un anno. Ne ha vinti due
su due, Allegri invece ha perso gli ultimi tre dei
cinque complessivamente giocati nelle tre stagio-
ni a Milano. Questo vale molto, quasi quanto quel-
lo del 2011, quello deciso da Pato e Cassano che
spostò gli equilibri di quell’incertissimo campio-
nato in favore dei rossoneri.

Stramaccioni riparte dalla difesa a quattro, ma
privo di Ranocchia, che è stato il più solido della
stagione, e così punta su Juan Jesus, disastroso a
Firenze. Poi dentro anche mezzo mercato inver-
nale, Kovacic e Kuzmanovic, in una mediana che
finora non ha saputo costruire gioco ed è crollata
anche nella fase difensiva, trapassata come una
bambola voodoo da Siena e Fiorentina, quindi
inaffidabile, ma la migliore possibile nei pensieri
del tecnico. «Abbiamo voglia di buttare in campo
tutte le nostre forze e capovolgere i giudizi negati-
vi - racconta Strama in conferenza stampa -, l’ab-
biamo già fatto giovedì contro il Cluj». Allegri av-
verte il pericolo della «loro furia, saranno avvele-
nati e aggressivi, cercheranno di riscattare la
sconfitta di Firenze», e sulla formazione annun-
cia «tre, quattro cambi», il recupero di Nocerino e
quello, più importante e non da un infortunio, di
Boateng, «quando sta bene ha un’altra gamba ri-
spetto a tutti gli altri, è cresciuto e con lui tutta la
squadra».

Pronostico impossibile, il Milan ci arriva me-
glio, l’Inter ha più fame. Partita illeggibile, puris-
simo, verissimo derby.

FRANCOBERLINGHIERI
ROMA

Bruttomatchdegliazzurripiùsimiliallaversionescialbadi
EdimburgocheallasquadrachepiegòlaFrancia: finisce9-26

SPORT

ORAMAI, ABBIAMO GIÀ DIMENTICATO L’IMPRESA
DELL’ITALRUGBYNELMATCHDIAPERTURADEL6NAZIO-
NI CONTRO LA FRANCIA. Quella giornata esaltante,
dove avevamo scoperto la piacevole sorpresa di un
“XV Tricolore” che fino all’ultimo minuto aveva
dimostrato convinzione, serenità e un giusto livel-
lo di cinismo e di freddezza nel concludere in meta
le occasioni che si presentavano, sembra lontana
nel tempo. uello che oggi emerge è che per gli az-
zurri vincere con i più forti non è considerata sem-
plicemente una normalità ma ancora un’impresa.
Significa che ci stiamo avvicinando sempre di più,
anche se con un passo alla volta, alle altre del Tor-

neo e abbiamo ridotto molto il gap tecnico e atleti-
co che ci separava, tuttavia, ancora dobbiamo rag-
giungere quel mix perfetto di convinzione, fiducia,
aggressività e cattiveria capace di dare continuità
alle nostre vittorie. Così in parte si spiega che dopo
il trionfo iniziale contro i transalpini, è arrivata su-
bito dopo la partita no a Edimburgo contro gli Hi-
ghlanders e ieri all’Olimpico di Roma un’altra scon-
fitta subita dai “Dragoni” gallesi per 9 a 26.

Siamo passati dall’iniziale euforia a un senti-
mento d’insoddisfazione. Ieri dopo un primo tem-
po in equilibrio, dove hanno comandato solo i calci
piazzati, nella ripresa l’Italrugby non è riuscita a
tenere sul piano della concentrazione e della deter-
minazione e a imporre il suo piano di gioco. Anche
questa volta i nostri atleti hanno dato tutto, non si

sono risparmiati, hanno lottato alla pari contro gli
avversari mostrando una grande tenuta atletica.
Però, nella fase decisiva del match hanno commes-
so troppi errori, molti ovali sono stati persi per im-
precisione o fretta e troppi calci di punizione subiti
hanno dato ai gallesi un vantaggio decisivo. I
“Dragoni” hanno badato prima a non prendere ri-
schi e tenere nelle loro mani la conduzione tattica
della partita, poi furbi e smaliziati hanno atteso
l’errore degli azzurri per punirci con due mete,
grazie anche a 10 minuti di superiorità numerica
per l’espulsione temporanea del nostro pilone e
capitano Martin Castrogiovanni. Contro una squa-
dra abituata a dominare gli avversari con un collau-
dato schema di lunghe e ripetute sequenze di gio-
co in avanzamento, dovevamo adattarci puntando
su due strategie. Cioè impostare un match con an-
damento lento, molto attenti in difesa, pronti a
sfruttare il nostro possesso di qualità guadagnan-
do ogni volta uno spicchio di territorio avversario.
Poi, affidarci di nuovo al pack che è il nostro punto
di forza per gestire bene il possesso e rubare più
territorio possibile. Ci siamo riusciti a fatica solo
per un tempo. Peccato, perché una vittoria che po-
teva essere alla nostra portata, per la prima volta
dopo tre quinti di percorso, ci avrebbe tenuto anco-
ra in piedi nella corsa per il Titolo.

AGarmish
vinceancora
Innerhofer:
«Senzarivali»

SABATO 23 FEBBRAIO

Derby, «favorito chi?»
Inter-Milan,Stramanoncredeai rossoneri

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Dopolarimontae l’impresa
conilBarcellona, lasquadra
diAllegriarrivaconilvento in
poppa. Il tecniconerazzurro:
«Ionon lapensocosì»

L’Italiadel rugbys’èspenta
IlGallespassaall’Olimpico

SE A MERIBEL (FRANCIA) LA LIBERA FEMMI-
NILE È STATA VINTA A SORPRESA DALLA
31ENNESPAGNOLACAROLINARUIZCASTIL-
LO, NATA IN CILE, MA CRESCIUTA A GRANA-
DAEMOGLIE DI ANDREAVIANELLO, LO SKI-
MAN DI TINA MAZE, A GARMISCH (GERMA-
NIA) HA TRIONFATO UN GRANDE CHRISTOF
INNERHOFER, PROPRIO SU QUELLA PISTA
DOVE NEL 2011 CONQUISTÒ 3 MEDAGLIE AI
MONDIALI.Una specie di rivincita per l’al-
toatesino, visto che ai recenti mondiali
di Schladming le soddisfazioni, invece,
non erano arrivate. Poco male, perché
con questo sono 3 i successi di quest’an-
no in coppa del mondo per Innerhofer,
con 2 finiti nella bacheca di Dominik Pa-
ris, più la vittoria in SuperG di Marsa-
glia. Non solo: è la prima volta che un
italiano vince la libera di Garmisch,
rompendo dunque un sortilegio.

Insomma gli uomini jet continuano a
farla da padrone, tanto che nella classifi-
ca di specialità i nostri sono in piena cor-
sa con Svindal. Infatti il norvegese è a
300 punti, con Paris a 290 e Innerhofer
a 285. Mentre nella classifica generale è
l’austriaco Hirscher al comando con
1135 punti, contro i 966 di Svindal. Si
deciderà tutto da adesso a metà marzo,
quando si concluderà la coppa
2012-2013.

Tornando alla cronaca, al secondo e
terzo posto della libera di Garmisch tro-
viamo due austriaci, Georg Streitber-
ger e Klaus Kroell. In particolare Streit-
berger, sceso con un numero altissimo,
ha fatto temere per il successo di Inne-
rhofer, visto che è arrivato a soli 12 cen-
tesimi, con un intertempo che aveva se-
gnalato un vantaggio di mezzo secondo.
«Io non ho rivali – il commento di Inne-
rhofer -. Semmai il mio rivale è il crono-
metro. Amo la pista di Garmisch, ma de-
vo dire che quest’anno sono andato be-
ne un po’ ovunque». Parole senza dub-
bio da mattatore, che quasi si scontrano
con la consueta modestia di questo ra-
gazzo di Brunico. Quest’anno sembra
aver trovato una centralità di sciata che
ne ha completato il repertorio, portan-
dolo a vincere su percorsi molti diversi,
scorrevoli e tecnici. Complessivamente
buona la prestazione degli azzurri, visto
il sesto posto di Werner Heel e l’ottavo
di Dominik Paris.

Oggi, sempre a Garmisch, in pro-
gramma uno slalom gigante, con i no-
stri alla ricerca di un riscatto, visto che
in questa disciplina non è che le cose sia-
no andate bene, eccetto il bronzo di
Moelgg ai recenti mondiali. A Meribel,
invece, ultima supercombinata stagio-
nale femminile.

LODOVICOBASALÙ
lodovico.basalu@alice.it

MexesePalacioduellano adaltaquota nelderby
dell’andata.Finì 1-0 per l’Inter,goldiSamuel,
emoltepolemiche FOTO DI SIMONE SPADA/LAPRESSE
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Appuntamento«storico»:
sarà laprimavoltadiBalotelli
contro lasquadrache l’ha
fattodiventarefamoso
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